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Il libro




La notte di Natale può succedere di tutto. Persino che un omino di legno prenda vita e si batta contro un esercito di topi e il loro malvagio re a sette teste.

È l’avventura indimenticabile della piccola Marie Stahlbaum e del suo Schiaccianoci. Il classico di E.T.A. Hoffmann nella prodigiosa interpretazione di Iacopo Bruno.
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CAPITOLO I

LA VIGILIA DI NATALE




Per tutta la giornata del 24 dicembre, i figli dell’ufficiale sanitario dottor Stahlbaum avevano il divieto assoluto di entrare in soggiorno e meno che mai nel salone adiacente. Fritz e Marie se ne stavano in disparte in un angolino dello studiolo sul retro, stupiti e un po’ inquieti per il fatto che, nonostante stesse cominciando a imbrunire, nessuno fosse ancora venuto a portare un lume, come era consuetudine a quell’ora di sera. Fritz rivelò a bassa voce alla sorellina (aveva da poco compiuto sette anni) di aver udito fin dal primo mattino strani fruscii, colpetti e rumori metallici provenire dal ripostiglio chiuso a chiave. E poco dopo aveva visto la sagoma scura di un omino sgattaiolare furtiva lungo il corridoio con una grossa cassa di legno sottobraccio. Ma lui aveva capito subito chi era: era il padrino Drosselmeier!
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Marie batté felice le mani e gridò: «Chissà che belle cose ci avrà fatto stavolta!».

Il consigliere d’Alta Corte di Giustizia Drosselmeier non si poteva definire certo un bell’uomo, piccolo e segaligno come era, con tutte quelle rughe che gli solcavano il viso, la benda nera sull’occhio destro e la testa pelata nascosta sotto una splendida parrucca di vetro filato; quella sì, un vero capolavoro.

E di capolavori, il padrino Drosselmeier, se ne intendeva parecchio. Lui stesso era un artista, un uomo di fervido ingegno e grande esperto di orologi, che spesso si dilettava perfino a costruire. Così, quando uno dei preziosi orologi di casa Stahlbaum si ammalava e smetteva di cantare, arrivava subito il padrino Drosselmeier a curarlo; si toglieva la parrucca, la marsina gialla, si legava in vita un grembiule blu e cominciava a punzecchiare l’interno dell’orologio con i suoi strumenti appuntiti. Questa cosa faceva molto impressione a Marie, ma l’orologio non sentiva alcun dolore e, anzi, dopo un po’ riprendeva a ticchettare, a battere le ore e a cantare più vispo e allegro di prima per la felicità di tutti quanti.

Ogni volta che veniva a far visita alla famiglia, il padrino Drosselmeier portava un piccolo regalo ai bambini. Dalla sua borsa poteva uscire un buffo pupazzetto che roteava gli occhi e faceva la riverenza, un minuscolo scrigno da cui saltava fuori un uccellino o un altro dei suoi meravigliosi marchingegni. Ma i doni che preparava per Natale, quelli erano vere opere d’arte, stupefacenti meccanismi che gli costavano lunghi mesi di lavoro e che, per questo motivo, una volta ammirati, venivano immediatamente presi in custodia dai genitori.

«Chissà cosa ci avrà regalato il padrino Drosselmeier!» non faceva che ripetere Marie.

Fritz non aveva alcun dubbio che questa volta dovesse trattarsi per forza di un castello, una roccaforte piena di soldati che marciavano avanti e indietro mentre facevano le esercitazioni. Poi c’erano anche quegli altri soldati, quelli che partivano all’assalto del castello ma venivano investiti dalle scariche di moschetto dei valorosi difensori, mentre i cannoni tuonavano e tutto era uno schianto e un boato e un fragore assordante…

«No, no! Niente affatto» lo interruppe Marie. «Il padrino Drosselmeier mi ha raccontato di un parco bellissimo e di un grande lago dove nuotano cigni meravigliosi con collari tutti d’oro. E mentre i cigni cantano melodie dolcissime, arriva una bambina che li chiama a riva e offre loro tanti bocconcini di marzapane.»

«I cigni non mangiano il marzapane» tagliò corto Fritz. «E un parco intero non può farlo, il padrino Drosselmeier. Ma tanto, poi, con le sue cose non possiamo giocare. Ce le portano subito via. Molto meglio i regali di mamma e papà: quelli, almeno, possiamo tenerli e giocarci come ci pare e piace.» I bambini cominciarono allora a fare mille congetture su cosa avrebbero ricevuto dai loro genitori. Marie disse che la Signorina Trutchen (la sua bambola grande) era molto cambiata negli ultimi tempi: era sempre più maldestra e non faceva altro che cadere in avanti, cosa che le procurava bruttissime ammaccature sul viso. Per non parlare poi del vestito! Un disastro! E sgridarla… era solo fiato sprecato.

La mamma si era lasciata sfuggire un sorriso quando Marie aveva annunciato che le sarebbe piaciuto tanto un ombrellino da sole per Gertrude. Fritz, invece, si era assicurato che il babbo avesse capito bene che alle sue scuderie reali mancava un sauro ardimentoso. I bambini sapevano perfettamente che, in quel preciso momento, i loro genitori stavano sistemando in salotto tutti i bei regali che avevano acquistato. Ma sapevano anche che il buon Gesù aveva illuminato quei doni con il suo sguardo limpido e giocoso di fanciullo, così che recassero una gioia unica a chi li riceveva, come fossero stati accarezzati da una mano benevola. Era stata Luise, la sorella maggiore, a suggerire questa cosa, mentre loro continuavano a parlottare fitto fitto, chiedendosi se mai avrebbero ricevuto i regali che tanto desideravano. Luise aveva poi aggiunto che era Gesù stesso a scegliere i giocattoli – anche se erano i genitori a regalarli –perché lui sapeva bene cosa poteva rendere felice un bambino; lo sapeva meglio dei bambini stessi e dunque – loro – dovevano smetterla di star lì a sperare ed esprimere tutti quei desideri invece di aspettare zitti e buoni di vedere cosa sarebbe arrivato. La piccola Marie si fece seria e pensosa, ma Fritz non si arrese. «A me, però, un sauro e qualche ussaro servirebbero davvero.»

Ormai si era fatto buio e Fritz e Marie, vicini l’uno all’altra, non osavano più proferire parola. Avevano la sensazione di essere avvolti dal fruscio leggero di ali invisibili, mentre da lontano sembrava giungere una musica celestiale. Quando un raggio di luce lambì la parete della stanza, non ebbero più dubbi: era Gesù Bambino che su una nuvola sfavillante andava a far visita ad altri piccoli fortunati. In quel preciso istante si udì il suono argentino di una campanella – dlin dlin dlin – e la porta del salone si spalancò. La luce che inondò la stanza era così forte che i bambini non riuscirono a trattenere un grido – «Oh! Oh!» – e rimasero immobili sulla soglia, come storditi. «Venite! Venite piccoli cari!» dissero la mamma e il papà prendendoli per mano. «Guardate che bei doni vi ha portato il buon Gesù!»
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CAPITOLO II

I DONI




Mi rivolgo a te, mio buon lettore o ascoltatore – Fritz, Theodor, Ernst o qualunque sia il tuo nome – e ti chiedo di richiamare alla memoria il ricordo dell’ultima volta che hai visto il tavolo di fianco all’albero di Natale coperto di splendidi doni colorati; solo così potrai capire perché i bambini di casa Stahlbaum fossero rimasti letteralmente senza parole, con gli occhi sgranati che brillavano di stupore e felicità, e anche perché a Marie ci fosse voluto qualche lungo, lunghissimo istante per riuscire a riprendere fiato e a gridare: «Che bello! Che bello!», mentre Fritz saltellava tutt’intorno come una molla.

Quell’anno i bambini dovevano essere stati dei veri angioletti, visto che mai, prima di allora, avevano ricevuto tanti regali e tutti così belli.

Dal grande abete al centro della stanza pendevano mele d’oro e d’argento e su ogni piccola fronda spuntavano, come fiori e tenere gemme, mandorle confettate, caramelle di mille colori e ogni sorta di leccornia. Ma la cosa più suggestiva di quell’albero delle meraviglie era la miriade di piccole luci che brillavano come stelle tra il verde cupo dei rami e invitavano i piccoli a cogliere i suoi dolcissimi frutti. Tutto risplendeva di luce e colori. Quante cose meravigliose! Nessuna parola sembrava adatta a descriverle! Lo sguardo di Marie cadde subito sulle splendide bambole e sul loro grazioso corredo di accessori, per poi venire catturato dal regalo più bello di tutti: un vestito di seta leggera ornato da nastri colorati che faceva bella mostra di sé su un appendiabiti, di modo che la bambina potesse ammirarlo da ogni lato. E Marie ne osservò ogni minimo dettaglio.

«Che bello! Che bello il mio vestitino nuovo!» non la smetteva più di ripetere, felice come non mai. «Posso metterlo? Posso metterlo, vero?»

Fritz, nel frattempo, aveva già fatto il giro del tavolo tre o quattro volte, portando prima al trotto e poi al galoppo il suo magnifico sauro giocattolo che aveva trovato legato al tavolo con le briglie. Scendendo di sella, disse che aveva un temperamento focoso, ma non importava: ci avrebbe pensato lui, a domarlo. Poi passò in rassegna il nuovo squadrone di ussari in alta uniforme rossa con i galloni d’oro. Avevano piccoli fucili d’argento e montavano purosangue dal manto così candido che si poteva pensare fossero d’argento anche loro.

Passata l’euforia iniziale, l’attenzione si spostò sui libri illustrati, sistemati sul tavolo con le pagine aperte, affinché si notassero subito le magnifiche tavole a colori piene di fiori e personaggi di ogni tipo; c’erano anche disegni di bambini che giocavano fra loro, ritratti in modo così realistico che nessuno si sarebbe stupito se, a un certo punto, si fossero messi a correre e a parlare. I piccoli stavano per iniziare a sfogliarli, quando si udì di nuovo il suono della campanella. Sapendo che quello era il segnale che annunciava la consegna del regalo del padrino Drosselmeier, si precipitarono immediatamente verso il grande tavolo addossato alla parete.

Un istante dopo fu tolto il paravento dietro cui Drosselmeier era rimasto nascosto per tutto il tempo.

Su un prato verde punteggiato di fiori colorati, poggiava un magnifico castello in miniatura con torri dorate e finestre di cristallo. Al suono di un carillon porte e finestre si aprirono, rivelando minuscoli gentiluomini che passeggiavano per le sale in compagnia delle loro dame dai lunghi strascichi e dai cappelli piumati. Nel salone centrale, che sembrava avvampare in un incendio – tante erano le lucine accese nei lampadari d’argento –, i bambini in giacchetta corta o gonnellino danzavano a tempo di musica. Un uomo con il mantello verde smeraldo si affacciava di tanto in tanto a una finestra e accennava un saluto prima di sparire di nuovo. Allo stesso modo, un padrino Drosselmeier poco più grande del pollice di papà Stahlbaum usciva sulla porta del castello a salutare i bambini, per poi rientrare subito dopo.
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Fritz, che per tutto il tempo era rimasto con le braccia appoggiate sul bordo del tavolo a contemplare le figurine che danzavano e passeggiavano, si girò verso il padrino Drosselmeier e disse: «Fammi entrare nel castello, per favore!».

Il consigliere d’Alta Corte di Giustizia gli rispose che non era proprio possibile, che era un’idea assai bislacca da parte sua pensare di riuscire a entrare in un castello più piccolo di lui, torri dorate comprese. Questo lo capiva anche un bambino.

Dopo un po’, visto che dame e gentiluomini continuavano a passeggiare allo stesso modo, i bambini eseguivano sempre gli stessi passi di danza, l’uomo con il mantello verde si affacciava alla stessa finestra e il padrino Drosselmeier usciva sempre dallo stesso portone, Fritz disse spazientito: «Padrino Drosselmeier, ora esci da quella porta là dietro».

«Non è possibile, Fritz caro» rispose il consigliere d’Alta Corte di Giustizia.

«E allora» replicò Fritz, «allora manda l’omino in verde, quello che si affaccia sempre alla finestra, a passeggiare insieme agli altri».

«Neppure questo è possibile» disse di nuovo Drosselmeier.

«Allora fai uscire i bambini, voglio vederli più da vicino» incalzò Fritz.

«Ti ho già spiegato che non si può» rispose irritato Drosselmeier. «Una volta costruito, un meccanismo, rimane com’è.»

«Davveeero?!» esclamò Fritz con studiata enfasi drammatica. «Come non si può! Senti padrino Drosselmeier, se i tuoi pupazzetti ben vestiti non sanno fare altro che ripetere le stesse cose, allora non fanno per me. No. Meglio i miei ussari che manovro come mi pare e non se ne stanno rinchiusi in un castello.»

Detto ciò corse all’altro tavolo afferrò i suoi ussari in sella ai destrieri argentati e cominciò a farli trottare per ogni dove, lanciandoli alla carica, facendoli impennare e ordinando loro di aprire il fuoco a suo piacimento.

Anche la piccola Marie, zitta zitta, alla fine si era defilata, perché anche a lei erano venuti a noia quell’immutabile sequenza di passi e il monotono andirivieni delle figurine all’interno del castello. Solo che era stata molto più brava di suo fratello Fritz a non darlo a vedere.

«Evidentemente, un’opera così complessa non è adatta a bambini ancora incapaci di apprezzarne il valore» disse piuttosto irritato il consigliere d’Alta Corte di Giustizia Drosselmeier ai loro genitori. «Sarà meglio che la riporti a casa.»

Ma la signora Stahlbaum intervenne prontamente e chiese che le venissero mostrati tutti i meccanismi interni del castello e i prodigiosi, ingegnosissimi congegni d’orologeria che davano vita alle minuscole figurine. Drosselmeier smontò e rimontò ogni cosa, ne spiegò in dettaglio il funzionamento e ritrovò il buonumore. Regalò perfino ai bambini alcuni pupazzetti: omini e donnine marrone scuro con i volti, le braccia e le gambe dorati. Venivano dalla città di Thorn e avevano lo stesso profumo dolce e avvolgente del panpepato. A Fritz e Marie, questi, piacquero tantissimo. Su richiesta della mamma, Luise aveva indossato il vestito ricevuto in dono, che le stava a meraviglia. Ma quando fu il turno di Marie di provare il suo, la piccola disse che preferiva rimanere a guardalo ancora un po’, cosa che le fu concessa di buon grado.
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CAPITOLO III

IL FAVORITO




In realtà Marie non voleva allontanarsi dal tavolo dei regali, perché aveva scoperto qualcosa che gli altri non avevano notato.

Dopo che Fritz aveva smesso di far sfilare i suoi ussari intorno all’albero di Natale, era saltato fuori uno splendido omino di legno che se ne stava lì, tranquillo e discreto ad aspettare che arrivasse il proprio turno. Sulla sua figura ci sarebbe molto da ridire, perché, oltre al fatto che il busto lungo e massiccio mal si adattava alle gambe corte e sottili, anche la grossa testa appariva sproporzionata rispetto a tutto il resto. I suoi abiti eleganti, però, davano l’idea di una persona colta e raffinata. Indossava una bella giacca alla ussaro di un viola brillante con alamari e bottoncini bianchi, pantaloni della stessa foggia e un paio di stivali di fattura squisita, come non era frequente vedere neppure ai piedi di studenti o ufficiali. Aderivano perfettamente a quelle gambette magre, tanto da sembrare dipinti. La cosa strana, però, era il mantello sciatto, sgraziato e rigido come il legno che portava all’indietro sulle spalle, oltre al buffo copricapo che ricordava in tutto un elmetto da minatore. Ma anche il padrino Drosselmeier, pensò Marie, indossava sempre un brutto mantello e un berretto orripilante, eppure era ugualmente una persona adorabile. Solo che, pur con gli stessi abiti eleganti dell’omino, non sarebbe mai stato grazioso al pari suo. Quel pupazzetto l’aveva conquistata al primo sguardo e più lo osservava, più si rendeva conto di quanta mitezza trasparisse dal suo viso. I suoi occhi verde chiaro, anche se leggermente sporgenti, erano gentili e benevoli. Aveva fatto bene l’artigiano che l’aveva costruito a mettergli intorno al mento una barba bianca di cotone ben curata, perché faceva risaltare ancor meglio il suo dolce sorriso rosso vivo.

«Ah, papà…» disse alla fine Marie «di chi è quell’omino lì accanto all’albero?»

«Oh, quello!» rispose il signor Stahlbaum. «Quello, piccola mia, dovrà lavorare sodo per tutti voi: schiaccerà un mucchio di noci con i denti per te, Luise e Fritz. È vostro.»

Così dicendo lo prese dal tavolo e sollevò lentamente il mantello di legno. Prima la bocca dell’omino si aprì e poi si spalancò completamente, scoprendo due file di denti aguzzi e bianchissimi. Il signor Stahlbaum disse a Marie di prendere una noce e di mettergliela in bocca e non appena la piccola ritirò le dita – ZACK – l’omino frantumò il guscio con una stretta potentissima della mandibola e la bambina si ritrovò in mano il gheriglio dolce e pulito.

Ora dovete sapere – Marie lo aveva appena scoperto – che quell’omino discendeva dalla degnissima stirpe degli Schiaccianoci ed esercitava la professione dei suoi onorevoli antenati.

Marie esultò di gioia.

«Visto che il nostro caro Schiaccianoci ti piace così tanto» disse il papà «sarai tu a custodirlo. Ma sia ben chiaro che Luise e Fritz hanno diritto di usarlo quanto te.»

Marie lo prese subito in mano e gli fece schiacciare tante altre noci, facendo però attenzione a scegliere le più piccole di modo che l’omino non dovesse aprire troppo la bocca, perché la bocca tutta spalancata, proprio non gli donava. Poi arrivò Luise e anche a lei lo Schiaccianoci dovette offrire i suoi servigi, cosa che sembrava fare volentieri, visto che continuava a sorridere amichevolmente. Intanto Fritz, stanco di cavalcate ed esercitazioni, sentendo l’allegro scrocchiare di gusci rotti, aveva raggiunto di corsa le sorelle. Non era riuscito a trattenere una risata alla vista del buffo Schiaccianoci che ora passava di mano in mano, aprendo e chiudendo la bocca in continuazione. Fritz cominciò a cacciargli in bocca noci sempre più dure e più grosse, finché ad un tratto – CRACK! – tre denti si spezzarono e la mandibola rimase penzoloni.
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«Il mio Schiaccianoci! Poverino!» gridò Marie strappandoglielo di mano.

«È un buono a nulla!» sentenziò Fritz. «Si dà arie da Schiaccianoci e ha dei denti che fanno ridere. Non sa neppure fare il suo mestiere. Dammelo, Marie! Gliele faccio rompere io, le noci! E se gli cadono anche tutti gli altri denti, chi se ne importa. Per me, può cadergli anche il mento!»

«No! No!» protestò Marie piangendo. «Tu non lo prendi, il mio Schiaccianoci! Guarda, poverino, che faccia triste che ha! Mi fa vedere la bocca ferita! E tu sei cattivo. Tu, tu picchi i tuoi cavalli e fai ammazzare i tuoi soldati!»

«È così che si fa. Sei tu che non ci capisci niente» le disse Fritz. «E poi lo Schiaccianoci è anche mio, quindi dammelo!»

Marie scoppiò in un pianto dirotto e avvolse lesta il povero Schiaccianoci nel suo fazzolettino.

In quel mentre arrivarono i signori Stahlbaum e il padrino Drosselmeier che, con grande disappunto di Marie, prese le parti di Fritz. Ma il signor Stahlbaum intervenne a sistemare le cose.

«Ho messo espressamente lo Schiaccianoci sotto la protezione di Marie» disse «e mi pare che in questo momento ne abbia proprio bisogno. Quindi lei ha il diritto di fare ciò che meglio crede. E che nessuno si azzardi a prenderglielo. Inoltre, mi stupisce molto che Fritz pretenda da un ferito lo svolgimento di ulteriori mansioni di servizio. Un buon militare dovrebbe sapere che non si schierano mai i feriti in battaglia!»

Fritz si vergognò moltissimo, lasciò perdere noci e Schiaccianoci e filò senza fiatare all’altro lato del tavolo dove, assegnati a un drappello di ussari i rispettivi posti di guardia, ordinò a tutti gli altri di ritirarsi nei loro alloggi.

Marie raccolse i denti caduti, sfilò un bel nastro bianco dal suo vestito e ci fasciò il mento del poverino – che ora era pallido e visibilmente spaventato – prima di avvolgerlo con ancor maggior cura nel suo fazzoletto. Poi lo prese in braccio e lo cullò dolcemente, come si fa con un bambino, e cominciò a sfogliare il libro pieno di illustrazioni meravigliose che aveva ricevuto quel giorno insieme a tanti altri doni. Quando però il padrino Drosselmeier scoppiò a ridere e cominciò a chiederle con insistenza come si potesse essere tanto premurosi con un simile mostriciattolo, Marie andò su tutte le furie. E non era da lei! Le tornò in mente lo strano paragone con Drosselmeier che le era venuto spontaneo non appena aveva visto lo Schiaccianoci e con voce serissima, disse: «Anche se ti vestissi elegante come lui e avessi gli stessi begli stivali lucidi, caro padrino Drosselmeier, dubito che saresti carino al pari suo!».

Marie non capiva cosa ci trovassero da ridere i suoi genitori, e men che mai perché al padrino Drosselmeier fosse diventato il naso paonazzo prima di unirsi tutto allegro alla loro fragorosa risata.

Eppure un motivo doveva esserci.
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CAPITOLO IV

PRODIGI




Nel soggiorno di casa Stahlbaum, a sinistra, appena dietro la porta, su una delle pareti più lunghe della stanza, c’è una grande vetrina dove i bambini custodiscono tutte le belle cose che ogni anno ricevono in dono.

Il padre l’aveva commissionata a un bravo artigiano alcuni anni prima, quando Luise era ancora piccola. L’uomo vi aveva montato cristalli così limpidi e disposto dentro gli oggetti con tale maestria che ogni cosa, vista lì dentro, pareva ancora più bella e splendente rispetto a quando veniva tirata fuori. Sul ripiano in alto, irraggiungibili per Fritz e Marie, troneggiavano le opere d’arte del padrino Drosselmeier, sotto c’erano i libri illustrati e sui due ripiani più in basso i bambini potevano mettere quel che volevano, ma succedeva sempre che Marie allestisse la casa delle bambole sul ripiano inferiore e Fritz acquartierasse le sue truppe in quello di sopra. Così era andata anche oggi: Fritz aveva sistemato i suoi ussari sul secondo ripiano, mentre Marie, dopo aver spostato la Signorina Gertrude in un angolino, aveva accomodato la sua bella bambola nuova nella stanza graziosamente ammobiliata su quello più in basso e si era invitata a mangiare qualche dolcetto. Come ho già detto, la stanza della bambola era una vera delizia ma ci tengo a ribadirlo, perché non so se anche tu, mia attenta ascoltatrice Marie – sì, proprio Marie, come la piccola Stahlbaum – non so, dicevo, se anche tu possiedi un piccolo sofà a fiorellini, deliziose seggioline intagliate, un tavolo da tè e, soprattutto, un meraviglioso lettino con candide lenzuola dove mettere a dormire le tue bambole più belle. Tutte queste cose erano accuratamente sistemate in un angolo della vetrina con le pareti rivestite da una tappezzeria a piccoli motivi colorati. E puoi ben capire come mai Madamigella Claretta – Marie scoprì quella sera stessa che si chiamava così – vi si fosse trovata subito a proprio agio.

Si era fatto ormai molto tardi, era quasi mezzanotte, e il padrino Drosselmeier era già tornato a casa da un bel pezzo. Ma i bambini non volevano staccarsi dalla vetrina, nonostante l’insistenza della madre affinché andassero a letto.

«Sì, forse hai ragione» convenne Fritz alla fine. «Questi poveri diavoli (intendeva i suoi ussari) hanno diritto a un po’ di riposo e finché me ne sto qui, non si azzarderanno ad andare in branda.»

Detto ciò, se ne andò in camera sua.

Marie, invece, insistette per rimanere ancora alzata.

«Ancora un pochino, mamma, ti prego! Devo sbrigare un paio di cosette, ma ti prometto che appena avrò finito, andrò subito a letto!»

Dato che Marie era una bambina molto giudiziosa, la mamma sapeva di poterla lasciare da sola a giocare senza doversi preoccupare. L’unica cosa che la impensieriva erano i lumi accesi, in particolare quelli intorno alla vetrina. Non fosse mai che Marie, tutta presa dalla bambola nuova e dagli altri bei giocattoli, si dimenticasse di spegnerli! Così li spense lei, lasciando acceso solo il lampadario al centro del soffitto, che rischiarava la stanza con una luce calda e tenue.

«Vedi di non fare troppo tardi, però,» si raccomandò avviandosi verso la camera da letto «o domani mattina non riuscirai a svegliarti per tempo!»

Rimasta sola, Marie si affrettò a fare quello che aveva in mente già da un po’ e che, chissà per quale motivo, non voleva che la mamma scoprisse. Teneva ancora in braccio lo Schiaccianoci ammalato e avvolto nel suo fazzoletto. Lo appoggiò delicatamente sul tavolo, srotolò con estrema cura il fazzoletto ed esaminò le ferite.

Schiaccianoci era pallidissimo, ciò nonostante continuava a sforzarsi di sorriderle teneramente e questa cosa fece sentire a Marie una stretta al cuore.

«Ah Schiaccianoci caro!» gli sussurrò piano piano «non essere arrabbiato con mio fratello Fritz. Lo so che ti ha fatto male, ma sono sicura che non l’ha fatto apposta. È solo un po’ rozzo per via della vita militare, ma non è cattivo. È un bravo bambino, te lo posso assicurare. Ora però ci sono qui io a prendermi cura di te fin quando non sarai di nuovo in forze e felice. Il padrino Drosselmeier ti rimetterà a posto i denti e ti raddrizzerà la schiena. Lui è bravissimo in queste cose.»

Marie non fece in tempo a finire la frase che, come pronunciò il nome Drosselmeier, lo Schiaccianoci piegò la bocca in una smorfia spaventosa e dai suoi occhi partirono raggi di luce verdastra. Fu un attimo; subito dopo tornò a guardarla con la sua faccina mesta e sorridente e Marie non riuscì neppure a capire se fosse il caso di spaventarsi o meno. Ma no! Era stato solo uno spiffero improvviso che aveva mosso le fiammelle del lampadario, a creare l’illusione di quel ghigno inquietante.
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«Non sono mica tanto sciocca da prendermi paura per una cosa del genere e pensare che un pupazzetto di legno possa farmi una faccia brutta!» cercò di rassicurarsi Marie. «E poi io voglio bene a Schiaccianoci proprio perché è anche un po’ strano e merita di essere curato come si deve!»

Marie prese lo Schiaccianoci, si avvicinò alla vetrina, si chinò e disse alla sua nuova bambola: «Madamigella Claretta, sii così gentile da lasciare il tuo lettino a Schiaccianoci, che è malato. Tu puoi sistemarti sul divano. Ricorda che tu sei sana e piena di energie, altrimenti non avresti quelle guance belle rosse e paffute. E comunque, poche bambole hanno la fortuna di avere un divano così bello e confortevole».

Madamigella Claretta, elegantissima nel suo abito delle feste, seppure visibilmente seccata, non osò protestare.

«Ah, quante storie!» sbuffò Marie.

Tirò fuori il letto dalla vetrina e vi adagiò delicatamente Schiaccianoci. Poi gli fasciò la schiena ferita con un bel nastro che di solito si legava in vita e tirò su le lenzuola fino a coprirgli il naso.

«No, non posso lasciarlo accanto a Claretta» continuò Marie. «È troppo maleducata.»

Decise allora di spostarlo su ripiano di sopra, accanto al quartier generale degli ussari di Fritz. Dopo di che, richiuse la vetrina e fece per andare in camera sua. Ma in quel preciso istante – state bene attenti, bambini! – si udirono strani fruscii e bisbigli provenire da tutta la stanza: da dietro la stufa, da sotto le sedie, da dietro gli armadi! La pendola prese a ronzare sempre più forte senza però riuscire a battere le ore. Marie alzò lo sguardo e notò che la grande civetta dorata che troneggiava sopra la pendola aveva abbassato le ali, coprendo del tutto l’orologio e spinto in avanti la sua brutta testa felina dal becco adunco. E quando il ronzio si fece assordante, l’aria si riempì di queste parole:

FRRR FRRR! ZZZZ ZZZZ!

RONZATE OROLOGI, TACETE I RINTOCCHI!

IL RE A SETTE TESTE È FINO D’ORECCHI.

ZZZZ ZZZZ! FRRR FRRR!

CANTATE SOMMESSI UN VECCHIO STRAMBOTTO

RONZATE OROLOGI, NEPPURE UN RINTOCCO!

ZZZZ ZZZZ! FRRR FRRR!

DELL’ULTIMO SCONTRO SI SPEGNE IL CLAMORE,

TUTTO È FINITO, BATTETE LE ORE.

FRRR FRRR! PUM! PUM!

Quel cupo, sordo pum pum risuonò nella stanza per ben dodici volte!

Ora Marie cominciava a spaventarsi sul serio. Stava per darsela a gambe terrorizzata, quando sulla pendola, al posto della civetta dorata, scorse il padrino Drosselmeier con le lunghe code della sua marsina gialla che scendevano a lambire il quadrante dell’orologio come due enormi ali. Si fermò e fattasi coraggio gridò: «Padrino Drosselmeier, padrino Drosselmeier, cosa ci fai lassù? Scendi immediatamente e smettila di farmi paura. Cattivo! Cattivo!».

In quel preciso istante si udì un gran trambusto dietro le pareti, un insieme di squittii e risolini seguito da uno scalpiccio rapido e leggero, come di mille piedini che zampettavano veloci. Poi, da ogni fessura delle assi del pavimento, lampeggiarono mille piccole luci.

Ma non erano luci. No! Erano minuscoli occhi scintillanti che osservavano di nascosto Marie! Da ogni crepa, da ogni fenditura sbucarono centinaia, migliaia di topi – Trott trott! Hop hop! – una fiumana di sorci pelosi che invase la stanza al galoppo, scorrazzando per ogni dove prima di disporsi in formazione, la stessa che schierava Fritz prima di dare inizio alla battaglia.
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Marie li guardò divertita, e poiché a differenza di molti bambini non aveva alcuna avversione naturale per i topi, stava quasi per tranquillizzarsi quando un fischio acuto e penetrante fendette l’aria, facendole accapponare la pelle. E oooh, cosa non vide!

No, davvero, mio caro lettore Fritz, so per certo che anche tu, come il saggio e intrepido comandante Fritz Stahlbaum, hai coraggio da vendere, ma onestamente, se avessi visto quello che vide Marie, credo che saresti fuggito a gambe levate per andarti a rifugiare nel tuo letto, con le coperte tirate fin sopra la testa!

La povera Marie, però, non poté fare neppure questo, perché – aprite bene le orecchie! – davanti a suoi piedi esplose una nube di sabbia, calce e schegge di mattone, come se una poderosa forza sotterranea avesse spinto il pavimento verso l’alto fino a farlo saltare in aria. Sette teste di topo con sette corone sfavillanti emersero dalla piccola voragine squittendo e sibilando orribilmente, seguite alcuni istanti dopo dal corpo a cui erano attaccate. L’esercito di topi lanciò all’unisono tre acuti squittii per salutare la mostruosa creatura dalle teste coronate e si lanciò al galoppo – hop! hop! – verso la vetrina, dritto contro Marie, che ora se ne stava lì, impietrita, con la schiena appoggiata a una delle ante. Fino a quel momento Marie aveva sentito il cuore batterle così forte, che aveva creduto potesse schizzarle fuori dal petto e lasciarla stecchita a terra. Ora, invece, era come se tutto il sangue le si fosse gelato nelle vene. Le mancarono le forze, barcollò all’indietro e urtò violentemente il gomito contro la lastra di vetro che… crrr… crack! andò in mille pezzi. Un dolore lancinante le attanagliò il braccio sinistro ma allo stesso tempo si sentì sollevata perché fischi e squittii erano cessati di colpo. Tutto taceva nella stanza e anche se non osava guardarsi intorno, Marie ebbe la sensazione che i topi fossero spariti, che fossero tornati nelle loro tane spaventati dal fragore del vetro infranto. E questo cos’era? Alle spalle di Marie, da dentro la vetrina, arrivavano strani rumori e un coro di vocine sottili pronunciò queste parole:

ALLE ARMI!

TUTTI PRONTI!

SALDEREMO I NOSTRI CONTI!

CHE NESSUNO SI RISPARMI!

TUTTI PRONTI!

ALLE ARMI!

Poi si sentì la musica dolce e armoniosa di un carillon.

«Il mio piccolo carillon!» esclamò felice.

Si voltò e lanciò un’occhiata all’interno della vetrina. Una strana luce rischiarava gli scaffali su cui ora bambole, pupazzi e figurine correvano avanti e indietro in preda a una forte agitazione.

Schiaccianoci si alzò a sedere di scatto, tirò via le coperte e balzò giù dal letto a piè pari gridando:

CRACK CRICK! CRICK CRACK!

SBUCANO SORCI

SU, GIÙ, QUA E LÀ.

FECCIA NOTTURNA,

NOI SIAMO QUI!

CRICK CRACK! CRACK CRICK!

Poi sguainò la spada, la levò in alto e con queste parole arringò i presenti: «Miei nobili vassalli, amici e fratelli, volete essere al mio fianco nella dura battaglia?».

Tre Scaramuccia, un Pantalone, quattro spazzacamini, due suonatori di cetra e un tamburino risposero forte e chiaro: «Sì, lo vogliamo! Saremo al vostro fianco fermi e leali. Fedeli in battaglia, nella disfatta e nella vittoria!».

E seguirono il loro intrepido condottiero nell’eroico salto dal secondo ripiano della vetrina.

A loro andò bene, perché non solo indossavano soffici abiti di panno e di seta, ma avevano anche il corpo imbottito di ovatta e segatura, per cui atterrarono morbidamente come balle di lana. Ma il povero Schiaccianoci rischiava seriamente di spezzarsi gambe e braccia, visto che c’erano più di cinquanta centimetri di dislivello tra il secondo e il primo ripiano e il suo corpo era così fragile, che si poteva sospettare fosse stato scolpito nel legno di tiglio. Non c’è dubbio che si sarebbe fracassato tutto, se, nel preciso istante in cui lui si lanciava nel vuoto, Madamigella Claretta non fosse schizzata giù dal sofà per accogliere, in un morbido abbraccio, il prode condottiero e la sua spada sguainata.

«Claretta mia! Claretta mia!» si commosse Marie.

«Come ti ho mal giudicato! Ora lo so, che hai ceduto volentieri il tuo lettino al nostro amico Schiaccianoci.»
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Madamigella Claretta strinse dolcemente il giovane eroe al suo candido petto di seta.

«Non vogliate, mio Signore, esporvi al pericolo della battaglia nelle Vostre precarie condizioni. Guardate come accorrono i Vostri prodi vassalli, desiderosi di combattere e certi di conquistare la vittoria. Scaramuccia, Pantalone, gli spazzacamini, i suonatori di cetra e il tamburino sono già scesi a terra e gli amorini di porcellana che alloggiano sul mio ripiano si stanno mobilitando. Vogliate, invece, mio Signore, riposare tra le mie braccia o assistere al Vostro trionfo dall’alto del mio cappellino piumato.»

Così parlò Claretta, ma Schiaccianoci continuava ad agitarsi e a scalciare in modo talmente scomposto, che la bambola si trovò costretta a metterlo a terra.

Schiaccianoci s’inginocchiò davanti a lei e con fare galante le sussurrò: «Signora, porterò con me in battaglia il ricordo della Vostra grazia e della Vostra benevolenza!».

Claretta si chinò, afferrò delicatamente le sue piccole braccia e lo tirò su in piedi. Poi slacciò la preziosa fascia ricamata di lustrini che portava in vita e fece per mettergliela al collo, ma Schiaccianoci arretrò di due passi e portandosi una mano al petto disse con aria solenne:

«Signora, non vogliate sprecare con me i Vostri favori, poiché…»

S’interruppe, sciolse il nastro con cui Marie gli aveva fasciato le spalle, lo premette sospirando sulle labbra, se lo mise ad armacollo come fosse la sciarpa del suo corpo d’armata e brandendo lo spadino balzò agile sul pavimento.

Avrete sicuramente intuito, miei cari e attenti ascoltatori, come Schiaccianoci, ancor prima di prendere vita, avesse sentito nel profondo del cuore tutto l’amore e la dolcezza con cui Marie lo aveva accudito; per questo ora rifiutava l’omaggio di Madamigella Claretta, nonostante la sua scintillante cintura fosse di gran lunga più bella del semplice nastro della bambina.

E dopo cosa accadde?

Non appena Schiaccianoci toccò terra, si levò di nuovo uno gran clamore di fischi e squittii. Sotto il grande tavolo al centro della sala, orde ferali di topi aspettavano il segnale del loro condottiero: il ripugnante topo dalle sette teste.

Come andrà a finire?
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CAPITOLO V

LA BATTAGLIA




«Tamburino, fedele vassallo, suona la Marcia Generale!» gridò a gran voce Schiaccianoci; e subito il tamburino attaccò una rullata superlativa che fece tremare le ante della vetrina.

All’interno, nella baraonda generale, Marie vide sollevarsi i coperchi delle scatole dove alloggiavano le truppe di Fritz e i soldati balzare fuori per poi lanciarsi sul ripiano sottostante e raggrupparsi in ordinatissimi squadroni.

Schiaccianoci, intanto, correva avanti e indietro incitando le sue truppe con parole piene di ardore.

«Possibile che non si presenti neppure un cane di trombettiere?» tuonò furibondo.

Poi si volse verso Pantalone che era lì vicino, bianco come uno straccio e con il mento tremolante.

«Generale Pantalone» gli disse con tono solenne «la fama del Vostro coraggio e della Vostra esperienza Vi precede. Qui c’è bisogno di occhi attenti e capacità di giudizio veloce, quindi affido a Voi il comando della cavalleria e dell’artiglieria. Non Vi servirà una cavalcatura: le Vostre lunghe gambe sembrano fatte all’uopo per galoppare. E ora andate: il dovere Vi chiama.»

Pantalone chiuse a pugno le dita lunghe e magre, le portò alla bocca e soffiò così forte, che ne uscì un suono ancor più acuto di quello di cento trombette.

Dalla vetrina giunse il nitrito e lo scalpiccio dei cavalli; i corazzieri e i dragoni di Fritz, ma soprattutto i suoi ussari nuovi fiammanti, balzarono agili a terra. Con gli stendardi al vento e al suono della Marcia Generale, i reggimenti sfilarono davanti a Schiaccianoci, per andare a disporsi in file serrate sul parquet. Poi arrivarono sferragliando anche i cannoni, che furono schierati in prima fila, affiancati dai cannonieri. Fuoco alle micce! Bum! Bum! La prima scarica di confetti andò a segno, ricoprendo la turba di topi di un bianco strato di zucchero: poco danno ma grande umiliazione. Più incisivo fu l’attacco di una batteria d’artiglieria pesante posizionata sul poggiapiedi della mamma e che – pum! pum! – sparò una gragnuola di palline di panpepato sui topi, mandandone molti a zampe all’aria.

Ciò nonostante l’esercito di sorci guadagnava inesorabilmente terreno, riuscendo perfino a travolgere nell’avanzata alcuni cannoni e cannonieri. Da quel momento in poi, si scatenò l’inferno. Pam! Pum! BUUM! C’era polvere e fumo dappertutto e Marie non riusciva più a vedere niente di ciò che stava accadendo. Una cosa però era certa: entrambi gli eserciti si battevano con il massimo ardore e l’esito della battaglia si faceva sempre più incerto. Il numero di topi cresceva senza sosta e le piccole pillole argentate che lanciavano con assoluta precisione avevano già raggiunto la vetrina, dove Madamigella Claretta e Gertrude correvano disperate avanti e indietro torcendosi le manine.

«Perire così, nel fiore degli anni!» gridava Claretta. «Proprio io, la bambola più bella!»

«A cosa è servito conservarmi così bene, se ora morirò fra queste quattro mura?» le faceva eco Gertrude.

Si gettarono l’una nelle braccia dell’altra, piangendo e singhiozzando così forte che i loro lamenti si potevano udire anche da fuori, nonostante il clamore della battaglia.

Difficilmente, miei cari ascoltatori, potrete farvi un’idea dello spettacolo che seguì. Bang! Zing! Pum! Badabum bum! Sdeng! Sdeng! Badabum bum! Baaam! I topi squittivano, il loro re gridava e su tutto si levò la voce potente di Schiaccianoci che impartiva ordini ai suoi uomini mentre, sprezzante del pericolo, si spingeva a incitare anche i battaglioni più esposti al fuoco nemico! Nel frattempo Pantalone aveva guidato alcune brillanti cariche di cavalleria, coprendosi di gloria, ma gli ussari di Fritz, fatti bersaglio dell’artiglieria dei topi con certe palline puzzolentissime, vedendo le loro giubbe rosse nuove di zecca irrimediabilmente impataccate, si rifiutarono di avanzare. Pantalone ordinò loro di ripiegare a sinistra, ma nella concitazione dei comandi fece lo stesso anche con i corazzieri e i dragoni con il risultato di mandare a casa tutta la cavalleria e lasciare scoperta la batteria sul poggiapiedi.

Fu un errore fatale: non passò molto tempo, infatti, prima che un folto manipolo di ripugnanti topi riuscisse ad avere la meglio su cannoni e cannonieri, travolgendo e rovesciando perfino il poggiapiedi. Preoccupato dalla brutta piega che stava prendendo la battaglia, Schiaccianoci dette ordine a tutta l’ala destra di arretrare.

Da fine stratega quale sei, mio buon Fritz, saprai benissimo che una simile mossa corrisponde più o meno a una ritirata e sono certo che tu sia amareggiato al pari mio per la catastrofe che stava per abbattersi sull’esercito dello Schiaccianoci tanto caro a Marie! Ma distogli per un istante lo sguardo da questa incresciosa situazione e osserva invece cosa sta accadendo nell’ala sinistra dell’esercito, dove le cose stanno andando decisamente meglio e sembrano esserci ancora speranze per i soldati e per il loro generale.

Al culmine della battaglia, la cavalleria leggera dei topi era riuscita a portarsi sotto la cassettiera e da lì, tra grida spaventose e orrendi squittii, si era lanciata all’attacco dell’ala sinistra dell’esercito di Schiaccianoci. Ma quale strenua resistenza le si oppose! Con la prudenza imposta dall’asperità del terreno (bisognava scavalcare il bordo della vetrina) le statuine di ceramica, sotto la guida di due imperatori cinesi, si erano nel frattempo disposte a quadrato.
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Queste ardite, variegate e gloriose truppe formate da giardinieri, Tirolesi, Tungusi, barbieri, arlecchini, cupidi, leoni, tigri, cercopitechi e svariate altre scimmie si battevano con fierezza, coraggio e determinazione. Per la sua audacia spartana, questo reparto d’élite avrebbe potuto da solo strappare la vittoria al nemico se un capitano della cavalleria dei topi non avesse compiuto la smargiassata di staccare con un morso la testa a uno dei due imperatori cinesi che, cadendo, travolse due Tungusi e un cercopiteco. Si creò così una falla nello schieramento, che il nemico subito penetrò, decimando a morsi l’intero battaglione.

Ben poco vantaggio trassero però i topi da questa infame azione!

Perché, ogni qualvolta uno di quei demoni assetati di sangue azzannava un’intrepida statuina, gli si conficcava in gola il bigliettino che la rinomata fabbrica metteva all’interno dei suoi manufatti e si strozzava. Ma quale beneficio poteva portare tutto ciò all’esercito di Schiaccianoci, che perdeva sempre più terreno e combattenti fino a ridursi a un manipolo di strenui difensori asserragliato contro la vetrina?

«Le riserve! Fate avanzare le riserve! Pantalone, Scaramuccia, Tamburino, dove siete finiti?» gridò Schiaccianoci, che sperava di veder uscire dalla vetrina truppe nuove e fresche. In effetti qualcuno saltò fuori: un paio di omini e donnine marroni di Thorn con tanto di faccia dorata, cappellino ed elmetto; ma erano così maldestri e inesperti che, invece di abbattere qualche topo, abbatterono il cappello al loro comandante. Durarono comunque poco, fin quando i cacciatori nemici si avventarono sulle loro gambe e gliele staccarono a morsi. Senza più alcun sostegno i pupazzetti rovinarono addosso agli ultimi compagni d’armi, frantumandoli morti a terra. Schiaccianoci, ormai solo e circondato dal nemico, capì di essere perduto. Pensò di arrampicarsi sul primo ripiano della vetrina, ma le sue gambette corte non gli permettevano di affrontare il dislivello. Madamigella Claretta e Gertrude erano svenute e non potevano prestargli aiuto, mentre gli ussari e i dragoni di Fritz gli sfilarono accanto correndo indecorosamente per andarsi a riparare nelle loro scatole sullo scaffale.

«Un cavallo! Un cavallo! Il mio regno per un cavallo!» gridò Schiaccianoci in preda alla disperazione. In quel preciso istante, due tiratori scelti nemici lo afferrarono per il mantello di legno, impedendogli di muoversi. Dalle sette gole del re dei topi salirono squittii di vittoria, mentre il mostruoso sovrano caricava verso il prigioniero.

«Oh, povero, povero Schiaccianoci!» singhiozzò Marie, che, dimentica delle buone maniere e quasi senza rendersi conto di ciò che stava facendo, si tolse la scarpa sinistra e la scagliò con violenza contro il più grande dei mucchi di topi, direttamente addosso al re.

Poi tutto si offuscò, tutto sembrò svanire.

Marie sentì una fitta lancinante al braccio sinistro e cadde a terra priva di sensi.
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CAPITOLO VI

LA MALATTIA




Marie si ridestò nel suo lettino da un sonno profondo come la morte. I raggi sfavillanti del sole filtravano attraverso i vetri della finestra ricoperti di cristalli di ghiaccio, illuminando la cameretta. Accanto a lei sedeva uno uomo, che subito riconobbe: era il dottor Wendelstern, il chirurgo.

«Si è svegliata» disse quello sottovoce.

La mamma accorse al suo fianco e rivolse a Marie un lungo sguardo indagatore pieno di apprensione.

«Mammina» sussurrò Marie con un filo di voce, «se ne sono andati quei brutti topacci? E Schiaccianoci, è salvo?»

«Che sciocchezze sono queste, tesoro?» le rispose la mamma. «Cosa c’entrano i topi con lo Schiaccianoci? Ma tu, piccola birbante, tu ci hai fatto prendere una gran paura, sai? Vedi cosa succede quando i bambini vogliono fare di testa loro e non danno retta ai genitori? Ieri sei voluta rimanere a giocare con le tue bambole fino a notte fonda e a un certo punto deve esserti venuto sonno. Può darsi che tu abbia visto un topolino e ti sia spaventata, anche se mi sembra strano, dal momento che in casa nostra, di topi, proprio non ce ne sono. Comunque… fatto sta che hai urtato un’anta della vetrina e ti sei tagliata. Un gran brutto taglio. Il dottor Wendelstern ti ha tolto dalla ferita molte schegge e ha detto che se il vetro avesse reciso un’arteria saresti potuta rimanere con il braccio impedito o addirittura morire dissanguata! È stato un miracolo che verso mezzanotte mi sia svegliata! Quando ho visto che non eri ancora venuta a dormire mi sono alzata e sono andata in salotto. E tu eri lì, a terra, accanto alla vetrina, in una pozza di sangue! Poco c’è mancato che non svenissi anch’io per lo spavento. E poi tutti quei giocattoli sparsi sul pavimento: i soldatini di Fritz, le bambole, le statuine di porcellana rotte, gli omini di pan di zenzero! Avevi lo Schiaccianoci sul braccio ferito e poco lontano c’era la tua scarpa sinistra.»

«Ecco, vedete? Vedete mammina?» la interruppe Marie. «Erano i segni della battaglia fra i giocattoli e i topi. Che paura mi sono presa, quando i topi hanno fatto prigioniero il povero Schiaccianoci! Perché era lui – sapete? – che guidava l’esercito di giocattoli. Allora mi sono levata la scarpa e l’ho tirata a quei topacci e poi… poi non lo so, cos’è successo dopo.»

Il chirurgo lanciò un’occhiata alla signora Stahlbaum.

«Ora non pensarci più, piccola mia» disse dolcemente la mamma a Marie. «Stai tranquilla: i topi se ne sono andati e lo Schiaccianoci è sano e salvo nella vetrina.»

In quel momento entrò anche il papà e parlò a lungo con il chirurgo, mentre questi prendeva il polso a Marie. Di tutti i loro discorsi, la piccola capì soltanto che si trattava di “febbre da trauma”, che doveva rimanere a letto e prendere le medicine.

La convalescenza durò qualche giorno, sebbene, al di là del dolore al braccio, non si sentisse né male, né debole. Sapeva che Schiaccianoci era riuscito a mettersi in salvo e ogni tanto aveva la sensazione di udire la sua voce come in sogno; una voce dolce e malinconica che le diceva:

«Marie, eccellentissima dama, Voi avete già fatto molto per me. Ma potete fare molto, molto di più!»

Molto di più? E cosa? Marie cercò in tutti i modi di dare un senso a quelle parole, ma per quanto si sforzasse, la richiesta di Schiaccianoci rimaneva per lei oscura.

La ferita al braccio le impediva ancora di giocare e anche quando cercava di leggere o sfogliare un libro illustrato, dopo un po’ cominciava a vedere tutto annebbiato e doveva rinunciare. Il tempo sembrava non passare mai e aspettava con impazienza che facesse sera, perché allora veniva la mamma, si sedeva sul suo letto e le raccontava tante bellissime storie.

Una sera, la signora Stahlbaum aveva appena finito di raccontarle la novella del principe Fakardin, quando la porta della cameretta si aprì e fece il suo ingresso il padrino Drosselmeier.

[image: ]

«Sono venuto a controllare di persona come sta la mia piccola ferita!»

Come Marie vide la sua marsina gialla, le tornò nitido alla memoria il ricordo della notte in cui Schiaccianoci aveva perso la battaglia contro il re dei topi e, istintivamente, gridò: «Eri bruttissimo, padrino Drosselmeier! Ti ho visto, sai? Te ne stavi seduto sulla pendola e coprivi l’orologio, così che non potesse battere le ore e spaventare i topi! E ti ho sentito anche quando hai chiamato il loro re! Perché non hai aiutato Schiaccianoci? Perché non hai aiutato neppure me? È colpa tua se mi sono fatta male e ora devo stare a letto!».

«Ma cosa dici, Marie?!» esclamò la mamma spaventata. «Cosa ti prende, piccola mia?»

Il padrino Drosselmeier fece una faccia strana e con voce roca e inespressiva gracchiò:

RONZA LA PENDOLA ADDORMENTATA

DI BATTER LE ORE NON SI È PIÙ CURATA.

IL TEMPO SI FERMA, OR PIÙ NON SCORRE

DORMONO SVEGLIE, ORIOLI E CIPOLLE.

FRRR FRRR! ZZZZ ZZZZ!

DI OGNI CAMPANA SI ODE IL RINTOCCO

DIN DAN! DON DON!

AL RE DEI TOPI SI MUOVA L’ATTACCO!

FUGA I TIMORI, MIA DOLCE BAMBINA

LA GRANDE CIVETTA, ORMAI, È VICINA!

SWIIISH SWIIISH! PIK PAK!

OROLOGI TICCHETTÀ!

CAMPANELLE DIN DON DAN!

RONZA LA PENDOLA ADDORMENTATA

DI BATTER LE ORE NON SI È PIÙ CURATA.

FRRR FRRR! ZZZZ ZZZZ!

Marie fissò il padrino Drosselmeier con gli occhi sgranati. Era molto diverso, ora, più brutto che mai, e dondolava il braccio destro avanti e dietro con un movimento innaturale, come fosse una marionetta mossa da fili invisibili. La piccola si sarebbe spaventata a morte se non avesse avuto la mamma vicino e se Fritz, entrato zitto zitto nella stanza, non avesse interrotto l’inquietante cantilena con una sonora risata.

«Padrino Drosselmeier» sghignazzò, «oggi sei proprio buffo! Sembri la mia marionetta, quella che ho lanciato dietro al forno tanto tempo fa!»

La mamma, però, rimase serissima.

«Carissimo signor consigliere» disse, «il vostro è un gioco alquanto stravagante. Cosa significa, esattamente?»

«Santo cielo!» esclamò ridendo Drosselmeier. «Possibile che non riconosciate la mia bella canzoncina dell’orologiaio? La canto sempre ai piccoli pazienti come Marie.»

Quindi avvicinò la sedia al letto della bambina e disse: «Non essere arrabbiata con me per non aver cavato tutti e quattordici gli occhi al re dei topi. Non era possibile. Ma ho qui una cosa che potrebbe renderti felice».

Mise una mano in tasca e lentamente, molto lentamente, tirò fuori Schiaccianoci. Gli aveva rimesso i denti mancanti e sistemato la mandibola.

Marie lanciò un grido di gioia.

La mamma sorrise. «Vedi, tesoro, quanto ci tiene al tuo Schiaccianoci il padrino Drosselmeier?»

«Però devi ammettere, Marie» disse il padrino interrompendo la donna «che il tuo Schiaccianoci ha un corpo sgraziato e un viso che non definirei proprio bello. Ma se hai voglia di ascoltare una storia, ti racconterò come è successo che tanta bruttezza sia entrata nella sua famiglia e si sia poi trasmessa a tutti i suoi discendenti, generazione dopo generazione. O forse già conosci la storia della principessina Pirlipat, della strega Mauserinks e del mastro orologiaio?»

«Aspetta un secondo, padrino Drosselmeier» s’intromise Fritz sgarbatamente. «Gli hai rimesso tutti i denti e la mandibola non dondola più, ma non ha una spada. Perché non gli hai fatto anche una spada?»

«È mai possibile, giovanotto, che tu abbia sempre da ridire su tutto?» lo riprese seccato Drosselmeier. «E poi, cosa c’entro io con la sua spada? Io l’ho curato e rimesso in sesto. Se vuole una spada, che se la vada a cercare!»

«Giusto» convenne Fritz. «Se è furbo, saprà dove trovarla.»

«Dunque, Marie» continuò Drosselmeier «conosci la storia della principessa Pirlipat?»

«No, padrino, non la conosco. Me la racconti?»

«Voglio sperare, caro signor consigliere» disse la mamma «che anche questa storia non sia spaventosa come quelle che è solito raccontare!»

«Oh no! Niente affatto, signora Stahlbaum. Quella che ho il piacere di accingermi a narrare è una storia molto, molto divertente.»

«Sì, sì! Dai, racconta!» esclamarono i bambini in coro.

E Drosselmeier cominciò.
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CAPITOLO VII

LA STORIA DELLA DURA NOCE




La madre di Pirlipat era la moglie di un re, e dunque una regina, e Pirlipat stessa, fin dal primo istante in cui venne al mondo, fu una principessa. Non appena vide la sua splendida creaturina dormire nella culla, il re andò fuori di sé dalla gioia, lanciò grida di giubilo, si mise a ballare e a saltellare tutt’intorno su un piede solo mentre, a gran voce, chiedeva senza sosta a tutti i presenti: «Oh, giorno felice! Si è mai vista una bambina più bella della mia Pirlipattina? Dite la verità! Si è mai vista?».

Per obbligo di etichetta, tutti i ministri, generali, presidenti e ufficiali di stato maggiore che erano entrati al suo seguito, cominciarono a saltare su un piede solo come il loro sovrano, ripetendo alto e forte in coro: «No Sire, mai!».

E non era una bugia, perché, dall’inizio del Creato, non era venuto al mondo bambino più bello della principessa Pirlipat. Il suo visino pareva intessuto di morbida seta, candida come gigli e rosea come le rose; gli occhietti vispi erano gemme sfavillanti di preziosa azzurrite, e i boccoli biondi una cascata di fili d’oro. Inoltre, la piccola Pirlipat era nata con due file di dentini bianchi come perle, con cui, solo due ore più tardi, azzannò il dito del Gran Cancelliere, vittima dell’incauta idea di avvicinarsi troppo alla bambina per ammirarne i delicatissimi lineamenti.

«Accidenti…!» lo udirono imprecare alcuni degli astanti.

«Ah, che denti…!» sostennero avesse esclamato tutti gli altri.

La diatriba che scaturì sull’interpretazione di quelle parole, rimane a tutt’oggi priva di soluzione. Resta comunque il fatto che Pirlipat affondò veramente i denti nel polpastrello del Gran Cancelliere e questo originò la ferma convinzione che nell’angelico corpicino della loro principessa albergassero presenza di spirito, carattere e intelletto.

Tutti erano felici e contenti; tutti tranne la regina, che aveva sempre un’aria inquieta e angosciata, anche se nessuno sapeva perché. Non passò comunque inosservato il fatto che facesse sorvegliare giorno e notte la culla di Pirlipat. Oltre a tenere sempre sprangata la porta della sua cameretta, c’erano due nutrici fisse di guardia accanto alla piccolina, più altre sei che piantonavano la stanza. Ma la cosa più strana erano quei sei gatti che le sei donne dovevano tenere in grembo e grattare continuamente sulla pancia, di modo che non smettessero un solo istante di fare le fusa.

È alquanto improbabile che voi, bambini miei cari, possiate indovinare perché la mamma di Pirlipat avesse dato certe bislacche disposizioni, ma visto che io lo so, vi svelerò subito l’arcano.

Accadde una volta, che all’interno delle mura del castello del padre di Pirlipat si trovasse riunito un gran numero di principi e illustrissimi sovrani per i quali furono organizzati magnifici tornei, rappresentazioni teatrali e gran balli. Non contento, e volendo dimostrare di non badare a spese, il re attinse a piene mani al tesoro della corona per organizzare una sorpresa che li avrebbe lasciati tutti a bocca aperta. Venuto a sapere in gran segreto dal sovrintendente delle cucine reali, che – secondo i complessi calcoli dell’astronomo di corte – quello era il momento più propizio per la macellazione dei maiali, ordinò che si organizzasse una gran scorpacciata di salsicce, sanguinacci e salamelle e, salito sul cocchio reale, andò personalmente a invitare uno per uno i suoi nobili ospiti per un piatto – disse – di minestrina. Non vedeva l’ora di godersi le loro facce, quando, al posto del brodino promesso, si sarebbero trovati davanti tutto quel ben di dio!
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«Tesoruccio mio» disse più tardi alla signora regina, con quella voce tutta miele di chi vuole ottenere qualcosa, «tu sai quanto mi piacciono le salsicce!»

La regina, che conosceva bene i suoi polli, capì subito dove voleva andare a parare il marito, visto che le era già toccato altre volte chiudersi in cucina a insaccare carne di maiale.

Il gran tesoriere fece portare immediatamente il gigantesco paiolo d’oro e le casseruole d’argento nelle cucine reali, dove venne acceso un grande fuoco con legno di sandalo. La regina si legò in vita il suo grembiule di stoffa di Damasco e in men che non si dica il dolce profumo della zuppa di salamelle si sparse nell’aria e raggiunse la camera di consiglio. Il re, stuzzicato da quell’aroma inebriante, non riuscì a trattenersi.

«Vi prego di scusarmi, Signori!» disse alzandosi di scatto. Corse in cucina, abbracciò la regina, già che era lì rimestò nel paiolo con lo scettro reale e tornò rasserenato in camera di consiglio.

Intanto era arrivato il momento cruciale della preparazione, quello in cui il lardo tagliato a dadini doveva essere lasciato arrostire dolcemente nella padella d’argento. Le dame di corte si ritirarono, perché la regina, per amore e devozione nei confronti del consorte, voleva fare il resto del lavoro da sola. Ma non appena il lardo cominciò a sfrigolare, si udì una vocina sottile che disse: «Dammi un po’ di lardo arrostito, sorella! Fammi partecipare al gran banchetto. Dopotutto anch’io sono una regina. Suvvia, dammi un po’ di quel buon arrostino!».

La regina sapeva bene che a parlarle così era la Signora Mauserinks.

La signora Mauserinks viveva da anni a palazzo, sosteneva di essere imparentata con la famiglia reale, di essere regina del regno di Mausolia e di avere sotto il focolare una corte di topi assai nutrita.

La regina – pur non volendo riconoscere la signora Mauserinks come sua pari e tanto meno come sorella – era comunque una donna buona e generosa e fu quindi felice, in quel giorno di festa, di invitarla a gustare un po’ di quelle prelibatezze.

«Avvicinatevi pure signora Mauserinks. Venite, assaggiate un po’ di lardo.»

La signora Mauserinks si fece avanti saltellando allegramente, balzò sulla stufa e con le sue zampette delicate afferrò uno dopo l’altro tutti i bocconcini che la regina le offriva. Ma ecco sbucare d’un tratto tutti i parenti, compari e comari della signora Mauserinks, inclusi quei piccoli briganti dei suoi sette figli, che si avventarono sul lardo con una tale voracità, da lasciare la regina confusa e spaventata, incapace di difendere il prezioso ingrediente.

Per fortuna accorse la maggiordama a cacciare gli invadenti e voraci ospiti e a salvare ciò che rimaneva del lardo, il quale, su consiglio del matematico di corte convocato d’urgenza nelle cucine, venne scientificamente ripartito in dosi uguali fra tutte le salsicce.

Rullo di tamburi e squilli di trombe: principi e sovrani giunsero a corte in sontuosi abiti da festa, chi su candidi palanchini, chi in carrozze di cristallo. Il re li ricevette con grande cordialità e, in qualità di monarca di quel regno, andò a sedersi a capotavola, con lo scettro d’oro in mano e la corona in testa.

Già alla portata delle salsicce di fegato i commensali lo videro impallidire e alzare gli occhi al cielo, mentre dal suo petto si levavano tanti piccoli sospiri, come se una grande pena lo stesse opprimendo. Ma fu quando vennero serviti i sanguinacci, che il poveretto ebbe un tracollo: si accasciò sullo schienale della poltrona scosso da gemiti e singhiozzi incontrollabili, poi si coprì il viso con le mani e cominciò a piangere a dirotto.

Gli ospiti si alzarono di scatto, il medico accorse a prendere il polso dell’infelice sovrano che pareva straziato da un profondo, indescrivibile scoramento.

Alla fine, tra parole di conforto e rimedi miracolosi – come le penne d’oca bruciate e simili toccasana – il re sembrò tornare in sé quel poco che bastò a fargli barbugliare queste tre parole: «Troppo – poco – lardo».
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La regina si gettò ai suoi piedi singhiozzando disperata:

«Oh mio infelice, sventurato e regale sposo!

Quale dolore doveste sopportare! Ma ora la colpevole è qui, ai vostri piedi e v’implora di punirla! Punirla senza pietà! Ah, la signora Mauserinks e i suoi sette figlioli… e poi… tutti i parenti… e il lardo! Il lardo! Sono stati loro a mangiare il…»

Non terminò la frase perché cadde riversa a terra priva di sensi. Il re schizzò in piedi in preda a una collera incontenibile.

«Maggiordama!» tuonò. «Come è potuta accadere una cosa del genere?»

La maggiordama raccontò tutto per filo e per segno e il re decise di vendicarsi della Signora Mauserinks e di tutta la sua orribile famiglia, che aveva osato mangiare il suo lardo. Venne convocato il consiglio segreto di stato, al termine del quale si giunse alla conclusione di processare la signora Mauserinks e confiscarle tutti i beni. Ma il re fece notare che un tale provvedimento non le avrebbe impedito di continuare a rubargli il lardo ogni qualvolta ne avesse avuto voglia. La soluzione dell’intera faccenda passò così nelle mani del maestro orologiaio e arcanista di corte Christian Elias Drosselmeier – eh già, si chiamava come me! – il quale promise, previo l’impiego di astute contromisure, di cacciare una volta per tutte da palazzo la signora Mauserinks e famiglia. Messosi al lavoro, progettò piccoli e ingegnosissimi dispositivi meccanici al cui interno andava sistemato un pezzetto di lardo appeso a una cordicella e li piazzò tutt’intorno alla dimora dell’ingorda signora Mangialardo.

La signora Mauserinks, dal canto suo, era troppo saggia e perspicace per non fiutare la trappo la di Drosselmeier, ma a nulla servirono, ahimè, il suo intuito e le sue raccomandazioni. Come stregati dal dolce profumo del lardo arrostito, i suoi sette figli e un numero imprecisato di zii, cugini, nipoti, parenti e conoscenti si spinsero fin dentro i diabolici congegni del maestro orologiaio e, come tentarono di portarsi via il lardo, una piccola grata scese di colpo a farli prigionieri. Dopo di che, furono portati nelle cucine dove subirono l’onta di una morte umiliante.

La signora Mauserinks lasciò quel luogo degli orrori con uno sparuto seguito di sopravvissuti. Il suo cuore traboccava di odio, disperazione e sete di vendetta.

A corte tutti festeggiavano ma la regina non si sentiva affatto tranquilla, perché ben conosceva la determinazione della signora Mauserinks e sapeva perfettamente che non avrebbe lasciato impunita la morte dei figli e dei parenti. E infatti, un giorno, mentre stava preparando lo stufato di frattaglie che il suo regale consorte amava tanto, la signora Mauserinks si presentò nelle reali cucine.

«I miei figli e i miei parenti sono stati vilmente massacrati» sibilò. «Stai attenta, cara regina, che un giorno non venga io, a sbranare a morsi la tua principessina!»

Detto questo scomparve e nessuno la vide più. Ma la regina si prese un tale spavento, che lo stufato le cadde dentro il fuoco. Era la seconda volta che la signora Mauserinks riusciva a rovinare uno dei piatti preferiti del re, mandandolo su tutte le furie.

«Per oggi può bastare» disse Drosselmeier. «Il seguito, la prossima volta.»

Marie, che di questa storia si era fatta un’idea sua, pregò il padrino Drosselmeier di raccontarle anche il resto. Lui, però, non si lasciò convincere.

«Il troppo stroppia» disse alzandosi di scatto dalla sedia.

Ma un istante prima che l’uomo lasciasse la cameretta, Fritz se ne uscì fuori con una delle sue solite domande.

«Di’ un po’, padrino Drosselmeier, sei stato davvero tu a inventare le trappole per topi?»

«Fritz! Che sciocchezze sono queste?» lo redarguì la mamma.

Ma il consigliere d’Alta Corte di Giustizia fece una strana risata, si chinò verso il ragazzino e guardandolo dritto negli occhi gli disse a bassa voce: «Vuoi forse che un bravo orologiaio come me non sia capace di costruire una trappola per topi?».
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CAPITOLO VIII

SEGUITO DELLA STORIA DELLA DURA NOCE




«Ora avrete capito, bambini» continuò la sera seguente il consigliere d’Alta Corte di Giustizia Drosselmeier «perché la regina facesse sorvegliare con tanta attenzione la piccola Pirlipat. Non aveva forse ragione di temere che la signora Mauserinks tenesse fede alle sue minacce e tornasse a sbranare la principessina? Dato che le ingegnose macchine di Drosselmeier si erano dimostrate del tutto inefficaci contro l’astuta e determinata signora Mauserinks, l’astronomo di corte – che era anche l’astrologo e l’indovino privato della famiglia reale – si disse convinto che il solo modo per tenere la signora Mauserinks lontano dalla culla era sfruttare i servigi della famiglia del gatto Schnurr. Ecco dunque spiegato perché ognuna della sei governanti teneva in grembo uno dei membri di quella famiglia – che, tra le altre cose, rivestiva la carica di consigliere di legazione – e alleviava la fatica del gravoso compito con adeguate grattatine.»

Era già passata la mezzanotte, quando una delle due governanti sedute accanto alla culla della principessina, sobbalzò all’improvviso come destandosi da un sonno profondo. Tutto intorno a lei sembrava avvolto in un silenzio e una fissità irreale: niente fusa, nessun rumore, tanto che si poteva udire distintamente il leggero rosicchiare dei tarli del legno. Fu allora che la donna vide con raccapriccio un sorcio schifoso, ritto sulle zampe anteriori, che teneva la testa china sul visino della principessa Pirlipat. Con un urlo di terrore balzò in piedi e tutto parve risvegliarsi, mentre la Signora Mauserinks (era lei il topo infilatosi nella culla di Pirlipat) correva veloce come la folgore verso un angolo della stanza.

I gatti le corsero dietro, ma ahimè era troppo tardi. La signora Mauserinks era già sparita in una crepa del pavimento. Tutto quel trambusto destò la piccola Pirlipat, che cominciò a piangere a pieni polmoni.
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«Sia lodato il cielo! È ancora viva!» esclamarono sollevate le governanti.

Ma quale fu il loro orrore quando guardarono dentro la culla e videro al posto della loro meravigliosa principessina un essere deforme e mostruoso. La sua angelica testolina bianca e rosa ricoperta di splendidi riccioli d’oro si era trasformata in una testa smisurata, raccapricciante, attaccata a un corpo minuscolo e rattrappito. Le fulgide gemme di azzurrite erano ora due occhi fissi e sporgenti di un color verde spento e la deliziosa boccuccia si era allargata in un taglio sottile da orecchio a orecchio.

La regina pianse e si disperò fino quasi a morirne, le pareti degli appartamenti reali furono imbottite di morbida ovatta per impedire che il re si fracassasse il cranio quando, nei momenti di massimo scoramento, prendeva la rincorsa e andava a cozzarci contro.

«Oh me infelice!» gridava il pover’uomo senza sosta. La terribile vicenda avrebbe dovuto fargli capire che sarebbe stato molto meglio mangiare le salsicce senza lardo e lasciare in pace la signora Mauserinks con tutta la sua ingorda famiglia, ma accecato dal dolore incolpò dell’accaduto l’orologiaio e arcanista di corte Christian Elias Drosselmeier da Norimberga.

Ordinò quindi a Drosselmeier di ridare alla principessina le sue fattezze originali nell’arco di quattro settimane o trovare una cura che la guarisse; in caso contrario sarebbe andato incontro a una morte disonorevole sotto la scure del boia.

Spaventato non poco dalla lugubre prospettiva, ma fiducioso nella sua maestria e nella sua buona stella, Drosselmeier si accinse prontamente a svolgere il compito affidatogli e passò alla prima operazione utile in casi del genere: smontare la principessina Pirlipat. Svitò mani e piedi e ne studiò la struttura interna, giungendo però alla sconsolante conclusione che, più sarebbe cresciuta, più sarebbe diventata brutta. Non sapeva cosa fare. Rimontò la principessina e, vinto dallo sconforto, si lasciò cadere pesantemente sulla sedia accanto alla culla, che aveva l’obbligo di non lasciare incustodita un solo istante.

Il mercoledì della quarta settimana il re si affacciò alla camera della figlioletta, gettò un’occhiata di fuoco tutt’intorno e agitando minaccioso lo scettro tuonò: «Christian Elias Drosselmeier, guarisci la principessa o morirai!».

Drosselmeier cominciò a piangere disperato, mentre la principessa Pirlipat sgranocchiava allegramente una noce. Per la prima volta l’arcanista si rese conto quanto la piccola fosse ghiotta di noci e si ricordò del fatto che era nata con tutti i dentini già a posto. Dopo la trasformazione Pirlipat aveva cominciato a strillare come un’ossessa ed era andata avanti a strillare per giorni e giorni, fin quando una noce non le era capitata casualmente fra le manine. Lesta, allora, l’aveva schiacciata coi denti e dopo averne gustato il dolce gheriglio si era di colpo calmata. Da quel momento in poi, le governanti non avevano fatto altro che portale noci su noci.

«O divino istinto della Natura, eterno e imperscrutabile accordo fra le creature dell’universo!» esclamò Johann Elias Drosselmeier. «Tu mi mostri la porta del mistero alla quale io busserò e che mi si spalancherà!»

Chiese subito il permesso di conferire con l’astronomo di corte e venne scortato al suo cospetto come fosse il peggiore dei delinquenti. I due uomini si abbracciarono piangendo, perché erano amici da tanto tempo, poi si ritirarono in uno studiolo segreto e cominciarono a sfogliare tutti i libri che trattavano di istinto, accordi, disaccordi e mille altre arcane cose.

Giunse la notte e l’astronomo uscì a osservare le stelle. Dopo di che, aiutato da Drosselmeier che s’intendeva anche di certe questioni, preparò l’oroscopo della principessa Pirlipat.

Non fu una cosa semplice, perché le linee dei pianeti si facevano via via sempre più ingarbugliate ma alla fine – oh quale gioia! – alla fine lì, davanti ai loro occhi, c’era la risposta a tutti gli interrogativi: per rompere l’incantesimo che aveva reso così brutta la principessa Pirlipat e ridonarle il suo originario splendore, non bisognava fare altro che darle da mangiare il dolce gheriglio della noce Krakatuk.

Ma il guscio della noce Krakatuk era così duro che un cannone da quarantotto libbre avrebbe potuto passarci sopra senza neppure scalfirlo. Solo un giovinetto che non si fosse ancora rasato e non avesse mai calzato un paio di stivali sarebbe stato in grado di romperlo. Doveva però farlo a occhi chiusi, davanti alla principessa, e subito offrirle il suo soave contenuto. Dopo di che, fatti sette passi all’indietro senza inciampare, il giovane poteva finalmente riaprire gli occhi. Per tre giorni e tre notti Drosselmeier aveva lavorato senza sosta fianco a fianco con l’amico astronomo. Era sabato, ormai, e il re sedeva a tavola per il pranzo, quando l’orologiaio, che rischiava di essere decapitato la mattina seguente all’alba, entrò di corsa nel magnifico salone e tutto allegro e giubilante annunciò che aveva trovato il rimedio in grado di ridare alla principessa Pirlipat la bellezza perduta.

In un impetuoso slancio di riconoscenza, il re lo abbracciò fin quasi a stritolarlo, gli promise come ricompensa una spada di diamanti, quattro medaglie al valore e due marsine nuove per le feste.

«Dopo pranzo, caro il mio arcanista» disse tutto allegro «ci metteremo subito all’opera. Voi preoccupatevi solo di tenere a portata di mano il giovanotto imberbe e senza stivali, più la noce Krakatuk. E accertatevi che il ragazzo non beva neppure un goccio di vino: non fosse mai che poi inciampi quando dovrà camminare all’indietro come i gamberi. Dopo potrà tracannare tutto quello che vorrà!»

Le parole del re lasciarono costernato Drosselmeier. Con voce tremante balbettò che sì, il rimedio c’era, ma che sia la noce, sia il ragazzo che avrebbe dovuto aprirla con i denti andavano ancora trovati. E non era detto che fosse un’impresa possibile.

Il re roteò furioso lo scettro sopra la testa coronata e ruggendo come un leone sentenziò: «Allora la decapitazione è confermata!».

Fortuna volle che quel giorno il sovrano avesse particolarmente gradito il suo pranzo, cosa che lo rese più disponibile a prendere in considerazione i saggi consigli della generosa sposa, preoccupata per la sorte del povero Drosselmeier, il quale, fattosi animo, reclamò che, avendo individuato il rimedio, aveva portato a termine il suo compito e riscattato la sua vita.

Il re disse che erano tutte sciocchezze, castronerie senza senso, ma alla fine, dopo aver mandato giù un boccalino di digestivo, ordinò che l’orologiaio e l’astronomo si mettessero subito in viaggio alla ricerca della noce Krakatuk e che non osassero ripresentarsi a corte senza averla in tasca. In quanto al giovanotto che doveva schiacciare la noce con i denti, la regina suggerì di pubblicare con cadenza regolare un’inserzione sui migliori giornali e sulle riviste scientifiche di tutto il mondo.

A questo punto il consigliere d’Alta Corte di Giustizia s’interruppe di nuovo, promettendo di raccontare il resto della storia la sera seguente.
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CAPITOLO IX

CONCLUSIONE DELLA STORIA DELLA DURA NOCE




La terza sera, il padrino Drosselmeier si presentò non appena le luci furono accese in tutta la casa e, come promesso, riprese il suo racconto. Drosselmeier e l’astronomo di corte erano ormai in viaggio da quindici anni senza aver trovato la benché minima traccia della noce Krakatuk. Potrei parlarvi per quattro lunghe settimane – bambini miei – di tutti i luoghi che avevano visitato e delle straordinarie cose che avevano visto, ma non lo farò. Vi basterà sapere che l’arcanista Drosselmeier, abbattuto e scoraggiato, cominciò ad avere nostalgia della sua Norimberga. Una nostalgia struggente che lo colse all’improvviso, mentre fumava insieme all’amico astronomo una pipa di tabacco aromatizzato nel bel mezzo di un’immensa foresta asiatica.

OH NORIMBERGA!

NORIMBERGA CARA, CHE A ME DESTI I NATALI,

AMATA MIA CITTÀ, CHE AL MONDO NON HAI PARI!

SFIGURANO AL TUO COSPETTO PARIGI, LONDRA E BERLINO,

CHE DEL VIAGGIARE – MOLTI – OGGIGIORNO FAN DESTINO.

A CHI DELLA TUA VISTA LO SGUARDO NON NUTRÌ

IL CUORE MAI TREMÒ, LO SPIRTO MAI GIOÌ.

DI STRUGGIMENTO PATÌ, COME DERELITTO AMANTE,

COLUI CHE TI CONOBBE E POI DOVÉ LASCIAR TE

A TE VUOL FAR RITORNO, SUPREMA TRA LE BELLE,

A TE, ALLE TUE CASE E ALLE MILLE FINESTRELLE!

Nell’udire le accorate parole di Drosselmeier, l’astronomo di corte si commosse a tal punto che il suo pianto e i suoi lamenti si udirono fin nei più sperduti recessi dell’Asia. Quindi, cercando di ridarsi un contegno, si asciugò le lacrime e disse: «Esimio collega, ma perché invece di starcene qui a piangere e a dolerci non ce ne torniamo a Norimberga? Tanto non cambia niente se la cerchiamo qui o in un qualunque altro posto, questa maledetta noce Krakatuk!».

«Anche questo è vero» gli rispose Drosselmeier rincuorato.

I due si alzarono in piedi, svuotarono con un colpetto le loro pipe, si misero in cammino e, senza fare neppure una sosta, arrivarono dritti dritti a Norimberga. Giunti in città, Drosselmeier si recò subito dal cugino Christoph Zacharias Drosselmeier, fabbricante di bambole, laccatore e doratore, che non vedeva ormai da anni.

L’orologiaio gli raccontò nei minimi dettagli la vicenda della principessina Pirlipat, della signora Mauserinks e della noce Krakatuk, finché l’altro con uno schiocco secco delle mani, esclamò pieno di stupore: «Ah cugino, cugino! Che strane storie! Che strane storie!».

Drosselmeier andò poi avanti con il resoconto del suo avventurosissimo viaggio: gli disse di quella volta che era rimasto per ben due anni alla corte del re dei datteri, di come invece il principe delle mandorle lo avesse villanamente cacciato, gli parlò della sua inutile ricerca presso la Società di Scienze Naturali di Villa Scoiattolo, di come, insomma, non fosse riuscito a trovare da nessuna parte la benché minima traccia della fatidica noce.

Mentre ascoltava con grande attenzione questi racconti, Christoph Zacharias schioccava di tanto in tanto le dita o la lingua, zampettava da un piede all’altro e diceva cose del tipo: «Mmmh… mmmh! Uh? Ah! Oooh! Che mi prenda un accidente!». Alla fine lanciò in aria berretto e parrucca, si gettò al collo del cugino ed esclamò: «Cugino mio, cugino mio! Voi siete salvo, salvo, vi dico! Perché, o sono completamente rimbambito, o sono io quello che possiede la noce Krakatuk!».

«Guardate!» disse poi mostrando la noce al cugino. «Guardate qui! Tanto tempo fa, durante le feste natalizie, arrivò da queste parti un uomo con un sacco di noci da vendere. Proprio qui, davanti al mio laboratorio di bambole, scoppiò una baruffa fra lo straniero e un commerciante del posto che non voleva concorrenza. Il poveretto, per difendersi dalle botte, posò a terra il suo sacco di noci, ma proprio in quel momento passò un grosso carro che gliele schiacciò tutte. Tutte tranne una. Lo straniero me la offrì con uno strano sorriso in cambio di una moneta da venti corone del 1720. Sinceramente mi parve una richiesta alquanto insolita, ma guarda caso in tasca avevo proprio una moneta così. Allora comprai la noce e la ricoprii d’oro, anche se non riuscivo a capire perché avessi accettato di pagarla quella cifra sproposita e perché, poi, ci tenessi tanto ad averla.»
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Ogni dubbio che la noce in questione potesse non essere Krakatuk venne prontamente fugato quando l’astronomo, rimossa la doratura, trovò incisi sul guscio gli ideogrammi cinesi che componevano la parola Krakatuk. La gioia dei due viaggiatori fu immensa, pari solo a quella dell’uomo più fortunato del mondo, come ebbe a definirsi Christoph Zacharias Drosselmeier, dopo che il cugino gli aveva assicurato che, da quel momento in poi, gli avrebbe versato una cospicua pensione e fornito gratuitamente tutto l’oro necessario per le sue placcature.

L’arcanista e l’astronomo si erano già messi la papalina in testa e stavano per andare a coricarsi, quando quest’ultimo, cioè l’astronomo, se ne uscì dicendo: «Esimio collega, la fortuna non giunge mai da sola. Non credete che, oltre alla noce Krakatuk, abbiamo trovato anche il giovinetto che la romperà e offrirà il gheriglio della bellezza alla principessa Pirlipat? Voglio dire: avete visto il figlio del Vostro signor cugino? No! Non posso andare a letto proprio ora» aggiunse poi tutto eccitato «devo fargli l’oroscopo questa notte stessa!».

Si strappò via la papalina e cominciò le sue osservazioni.

Il figlio del cugino era un bel giovinetto ancora imberbe, che non aveva mai calzato un paio di stivali in vita sua. Fino a qualche tempo prima, era stato un ragazzino allampanato e assai sgraziato nei movimenti, tanto che, per un paio di Natali, aveva fatto la marionetta nella bottega del padre; guardandolo ora, però, nessuno ci avrebbe mai creduto, bello e robusto com’era diventato e con quel portamento da gentiluomo a cui, non senza fatica, il genitore lo aveva ammaestrato. Per tutto il periodo natalizio indossava un’elegante marsina rossa con i profili d’oro e portava uno spadino al fianco, il cappello sottobraccio e i capelli raccolti in una graziosa retina dietro la nuca, come voleva la moda del tempo. Trascorreva gran parte del giorno in bottega dove, tutto impettito e galante, rompeva con i denti le noci per le adoranti fanciulle, che presto iniziarono a chiamarlo Schiaccianocino.

Il mattino seguente l’astronomo gettò di nuovo le braccia al collo dell’arcanista gridando: «È lui! Ce l’abbiamo! L’abbiamo trovato! E ora, esimio collega, restano solo due dettagli che non possiamo assolutamente trascurare. Per prima cosa dovete costruire al vostro eccellente nipote una robusta treccia di legno che parta dalla nuca e si colleghi alla mandibola mettendola in trazione, in modo da aumentare la forza del morso. Poi, una volta giunti al castello, guai a dire che abbiamo portato anche il giovane che schiaccerà la noce. Lui deve far finta di arrivare molto, molto dopo di noi. L’oroscopo infatti dice che – quando diversi giovani si saranno spaccati i denti nel vano tentativo di aprire Krakatuk e restituire alla principessa la perduta bellezza – il re arriverà a promettere la mano della figlia e la successione al trono come ricompensa per colui che riuscirà a sciogliere l’incantesimo».

Il fabbricante di bambole e cugino Drosselmeier fu ben felice di sapere che il suo figliolo avrebbe sposato la principessa Pirlipat, diventando prima principe e poi re, così lo affidò di buon grado alla custodia dei due legati di corte. Il marchingegno che il padrino Drosselmeier applicò alla mandibola del giovane e speranzoso nipote superò magnificamente le prove di efficienza, polverizzando in un sol colpo i più duri noccioli di pesca.

Dato che Drosselmeier e l’astronomo si erano subito premurati di far avere notizia al loro sovrano del ritrovamento della noce Krakatuk, i preparativi a palazzo erano già iniziati da un po’ quando i due viaggiatori arrivarono con il loro elisir di bellezza. E già da un po’, avevano cominciato ad arrivare tanti bei ragazzi, tra cui anche diversi principi, confidenti nel loro morso vigoroso e fiduciosi di poter sciogliere il sortilegio che teneva prigioniera la principessa. I due legati si spaventarono non poco nel rivedere dopo tanto tempo la fanciulla: la testa informe era cresciuta a dismisura, e il corpicino, con le sue manine e suoi piedini minuscoli, riusciva a malapena a sostenerla. La rara bruttezza che l’affliggeva fin dalla culla si era fatta unica negli anni, a causa di una barba bianca e lanuginosa che le cresceva intorno alla bocca e sul mento.

Tutto si svolse come l’oroscopo aveva previsto.

Uno appresso all’altro, gli sbarbatelli con gli scarpini ai piedi si massacrarono denti e mascelle nel tentativo di rompere il durissimo guscio, senza essere di alcun aiuto a Pirlipat. E quando il dentista ingaggiato per l’occasione li raccoglieva e li portava via mezzi svenuti, ripetevano tutti le medesime parole: «Alla faccia di Krakatuk!». Quando poi giunse il fatidico momento in cui il re, preso dalla disperazione, promise figlia e regno a chi avesse salvato la sua adorata figliola, ecco farsi avanti il giovane e garbato Drosselmeier, per chiedere al sovrano di concedergli l’onore della prova.

Nessuno, tra tutti quelli che lo avevano preceduto, era piaciuto tanto quanto lui alla principessa Pirlipat che, portandosi una manina sul cuore, sospirò: «Ah! Fosse costui il mio nobile salvatore!».

Dopo aver reso omaggio al re, alla regina e alla principessa, il giovane Drosselmeier ricevette dalle mani del Gran Cerimoniere di corte la noce Krakatuk, che mise senza indugio tra i denti e, tirando il codino – Crack! Crack! – frantumò in mille pezzi. Poi ripulì con cura il gheriglio dalle piccole schegge di guscio, lo porse alla principessa con un profondo inchino, chiuse gli occhi e cominciò a contare sette passi all’indietro.

La principessa masticò il gheriglio, lo mandò giù e… Oh, miracolo! Oh, meraviglia! La mostruosa creatura scomparve all’istante per lasciare il posto a una fanciulla di angelica bellezza: il suo viso pareva intessuto di morbida seta, candida come gigli e rosea come le rose; gli occhi erano gemme sfavillanti di preziosa azzurrite e i boccoli biondi, una cascata di fili d’oro.

Squilli di tromba e rulli di tamburi si unirono alle grida di giubilo della gente. Il re e tutti i dignitari di corte danzarono e saltellarono su una gamba sola come il giorno in cui Pirlipat era nata, mentre la regina, vinta dalla troppa emozione, dovette essere rianimata con acqua di Colonia.

Il gran tumulto non distrasse però il giovane Drosselmeier, concentrato nel portare a termine i sette passi all’indietro.

Ma quando stava per poggiare il piede destro a terra e chiudere trionfante la sequenza, ecco sbucare dal pavimento, proprio sotto la suola della sua scarpa, la signora Mauserinks, che con strilli assordanti e orribili squittii lo fece prima sobbalzare e poi inciampare. Ah sciagura! Ah sventura! In un istante il giovanotto si ritrovò orrendo e spaventoso, come lo era stata fino ad allora la principessa Pirlipat. Il suo corpo rimpicciolì a tal punto da riuscire a malapena a sorreggere l’enorme testa deforme su cui comparvero due occhi sporgenti e una bocca larghissima, tagliata in un ghigno spaventoso. E al posto del codino di legno, pendeva ora uno striminzito mantello legato sotto il mento, con cui si poteva azionare la mascella inferiore.
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L’orologiaio e l’astronomo erano pietrificati dallo spavento e dal raccapriccio, ma riuscirono ugualmente a vedere la signora Mauserinks contorcersi a terra insanguinata. La sua malvagità non era rimasta impunita: inciampando, il giovane Drosselmeier le aveva schiacciato il collo con il tacco appuntito della sua scarpetta, ferendola mortalmente. E negli ultimi istanti di vita, la signora Mauserinks lanciò il suo tremendo anatema:

OH KRAKATUK, NOCE INDURITA,

CRUDELE RECLAMI LA MIA ACERBA VITA.

IH, SCHIACCIANOCI, ANCOR NON LO SAI,

MA PRESTO LA MORTE ANCHE TU INCONTRERAI.

TEMI ORDUNQUE LA VENDETTA

DI CHI HA SETTE SERTI IN TESTA,

TEMI, SCIOCCO SCHIACCIANOCI,

DA MIO FIGLIO PENE ATROCI!

ADDIO DOLCE VITA, CHE MI FU RUBATA!

ACCOGLIMI, TOMBA! OH ME SVENTURATA!

SQUIK!

Ciò detto, la regina dei topi spirò e fu prontamente raccolta dall’addetto alle fornaci reali per essere smaltita.

Intanto, del povero Drosselmeier non si curava nessuno. La principessa ricordò al re la sua promessa ed egli dette subito ordine di condurre il giovane eroe al suo cospetto. Ma non appena lo sventurato si presentò in tutta la sua mostruosità, la fanciulla si coprì il viso con le mani e gridò: «Via! Via! Portate quest’orribile Schiaccianoci lontano da me!».

Il maresciallo di corte lo afferrò per le spalle e lo scaraventò fuori dalla porta.

Il re era furioso: con quale coraggio quei due scellerati avevano potuto pensare di rifilargli uno Schiaccianoci per genero? Che venissero immediatamente cacciati dal suo regno!

Questo, l’oroscopo di Norimberga, non l’aveva previsto. Ma ciò non trattenne l’astronomo di corte dal tornare a interrogare le stelle; il cielo notturno rivelò ai due eruditi che il giovane Drosselmeier, per quanto malridotto, sarebbe comunque riuscito a diventare prima principe e poi re, che avrebbe ritrovato le sue antiche fattezze dopo aver ucciso il nuovo re dei topi – il terribile sorcio a sette teste figlio della signora Mauserinks – e conquistato l’amore di una fanciulla, nonostante il suo aspetto ripugnante.

E in effetti, c’è chi giura di aver visto il giovane Drosselmeier nel negozio di giocattoli del padre, con l’aspetto di uno Schiaccianoci e gli abiti di un principe.

Ecco, questo è tutto, bambini! Così finisce la storia della noce dura e della principessa Pirlipat. Ora sapete perché gli Schiaccianoci sono tanto brutti e perché, di fronte a una situazione particolarmente ostica, ancor oggi qualcuno esclami: «Alla faccia di Krakatuk!».

Con queste parole il consigliere d’Alta Corte di Giustizia Drosselmeier concluse il suo racconto. Marie disse che la principessa Pirlipat era una brutta persona, ingrata e crudele; Fritz, invece, disse che se Schiaccianoci valeva qualcosa, doveva fargliela vedere lui, al re dei topi!

Poi, poteva anche ridiventare bello.
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CAPITOLO X

ZIO E NIPOTE




Se mai a qualcuno di voi, miei cari lettori, è capitato di tagliarsi con un pezzo di vetro, saprà quanto sia doloroso e quanto tempo ci metta una ferita del genere a guarire.

Marie era dovuta rimanere a letto per quasi una settimana, perché, ogni volta che provava ad alzarsi, tutto cominciava a girarle intorno. Alla fine, però, guarì e poté tornarsene a correre e giocare vispa come prima. La vetrina era stata riparata ed era bellissima, piena di alberi, fiori, casette e bambole nuovissimi. La prima cosa che Marie notò fu il suo adorato Schiaccianoci che le sorrideva con tutti i suoi dentini a posto. Non riusciva a staccargli gli occhi di dosso e sentì il cuore batterle forte forte, quando si rese conto che il racconto del padrino Drosselmeier non poteva essere altro che la storia di Schiaccianoci e della sua battaglia con la signora Mauserinks e i suoi orribili figlioli. Ora sapeva che il suo Schiaccianoci era quel giovane e grazioso Drosselmeier di Norimberga, nipote del Drosselmeier e prigioniero di un atroce sortilegio. E sapeva anche che l’ingegnoso orologiaio e arcanista del padre di Pirlipat, altri non era che il consigliere d’Alta Corte di Giustizia Drosselmeier in persona! Di questo, Marie, non aveva mai dubitato un solo istante.

«Perché tuo zio non ti ha aiutato? Perché?» protestò Marie, sempre più convinta che nella battaglia a cui aveva assistito fossero in gioco la corona e il regno di Schiaccianoci. Altrimenti perché tutte le bambole, tutti i soldatini, tutti i pupazzi e le statuine avrebbero risposto alla sua chiamata come fa un buon soldato con il suo sovrano? Non era forse vero che la profezia dell’astronomo di corte diceva che il giovane Schiaccianoci sarebbe diventato re del regno delle bambole?

Mentre Marie, da bambina intelligente quale era, rimuginava così su tutte queste cose, si persuase che, se si fosse concentrata moltissimo e avesse creduto con tutte le sue forze che Schiaccianoci e i suoi vassalli potessero davvero prendere vita, allora il miracolo si sarebbe compiuto. Invece non successe niente. Nella vetrina rimase tutto immobile, ma Marie, lungi dal rinunciare alle sue convinzioni, attribuì anche questo alle stregonerie della signora Mauserinks e del suo figlio a sette teste.

«Signor Drosselmeier» disse a gran voce perché lui la sentisse «anche se ora non siete in grado di muovervi e di parlare, so bene che potete capirmi e che sapete quanto io tenga a voi. Quindi, contate pure sul mio appoggio, ogni volta che lo riterrete necessario. Il minimo che posso fare è chiedere a vostro zio di venirvi in aiuto con le sue conoscenze, caso mai dovesse essercene bisogno.»

Schiaccianoci rimase muto e immobile, ma a Marie parve di udire un sospiro lieve e una vocina simile al suono di un carillon provenire dalla vetrina.

ANGELO CUSTODE,

MARIE, PICCOLA MIA.

IO SARÒ TUO

E TU SARAI MIA.

Un brivido freddo le corse lungo la schiena, lasciandole, curiosamente, una strana sensazione di benessere. Era già il crepuscolo, quando il dottor Stahlbaum fece ritorno a casa in compagnia del padrino Drosselmeier. Luise apparecchiò lesta il tavolo da tè e tutti si sedettero a chiacchierare allegramente. Marie corse a prendere la sua seggiolina e si sistemò ai piedi di Drosselmeier. In un momento di silenzio, Marie fissò dritto in faccia Drosselmeier con i suoi grandi occhi azzurri e disse: «L’ho capito sai, caro padrino, che il mio Schiaccianoci è tuo nipote, il giovane Drosselmeier di Norimberga. È diventato principe, forse anche re, come aveva previsto il tuo compagno di viaggio, l’astronomo di corte. Ma ora è in guerra con il re dei topi, il figlio della signora Mauserinks. Perché non vuoi aiutarlo?».
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Marie raccontò di nuovo dal principio alla fine, come si era svolta la battaglia e tutto quello che aveva visto, spesso interrotta dalle risate divertite della mamma e di Luise. Gli unici a rimanere seri erano Fritz e il padrino Drosselmeier.

«Ma come le verranno in mente tutte queste storie!» esclamò il signor Stahlbaum.

«Eh sì. Ha proprio una gran fantasia la nostra piccola Marie!» convenne la mamma. «Questi sono tutti i sogni che fatto quando aveva la febbre alta.»

«E comunque» protestò Fritz «i miei ussari non sono codardi come dice lei! Se così fosse, gliela farei vedere io. E che diamine!»

Il padrino Drosselmeier sorrise e prese in braccio la piccola Marie. Poi con voce gentile le disse: «A te, mia cara Marie, è toccato il compito più difficile. Tu, come Pirlipat, sei una principessa, perché regni su un mondo bello e puro. Ma dovrai penare un bel po’ se deciderai di prenderti a cuore la sorte del povero Schiaccianoci, perché il re dei topi non gli darà pace. Solo tu, però – non io – potrai salvarlo. Sii forte, dunque, e rimani al suo fianco».

Le parole di Drosselmeier lasciarono tutti a dir poco perplessi, tanto che il dottor Stahlbaum insistette per prendergli il polso.

«Mio caro amico» annunciò con voce grave «temo che abbiate una brutta congestione cerebrale. Sarà meglio che vi prescriva qualcosa.»

«Io credo di aver capito cosa intesse dire» sussurrò la signora Stahlbaum. «Solo che non so trovare le parole per spiegarlo.»
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CAPITOLO XI

LA VITTORIA




Non passò molto tempo prima che, in una notte rischiarata dalla luna, Marie venisse improvvisamente svegliata da strani rumori provenienti da un angolo della camera: colpetti secchi come di pietre lanciate o rotolate, intercalati da lunghi fischi e squittii.

«I topi! Sono tornati i topi!» gridò terrorizzata.

Cercò di chiamare la mamma, ma la voce le morì in gola e si accorse anche di non riuscire a muovere un solo muscolo, quando, con orrore, vide il re dei topi farsi strada a fatica attraverso un buco nel muro, attraversare la stanza con gli occhi fiammeggianti e le sette teste coronate, per poi balzare sullo scrittoio di fianco al suo letto.

IH! IH! IH!

DAMMI TUTTO IL MARZAPANE

DAMMI TUTTI I TUOI CONFETTI

O IL TUO CARO SCHIACCIANOCI

SBRANERÒ COI MIEI DENTI!

Così sibilò il re dei topi, schioccando e digrignando spaventosamente i denti prima di sparire dentro il pertugio da cui era sbucato. La visita notturna dell’orrenda creatura turbò a tal punto Marie, che al mattino si destò pallida come uno straccio e così agitata da riuscire a malapena a parlare. Cento volte fu sul punto di raccontare alla mamma, o a Luise o perfino a Fritz cosa le era capitato, ma per cento volte vi rinunciò.

«Ci sarà qualcuno che mi crede» si chiedeva, «o rideranno tutti di me?» Su una cosa, però non aveva dubbi: se voleva salvare Schiaccianoci, doveva dare al re dei topi confetti e marzapane.

Così, quella sera stessa, dispose i suoi dolciumi in bella vista davanti alla vetrina.

«Davvero non capisco da dove possano entrare i topi» disse il mattino seguente la signora Stahlbaum. «Guarda qui, povera Marie, hanno rovinato tutti i tuoi dolcetti.» In effetti rovinato era proprio la parola giusta. Perché il re dei topi, non avendo trovato di suo gradimento il marzapane, aveva mordicchiato per dispetto tutti i pasticcini, che ora dovevano essere buttati via.

Ma Marie era così felice al pensiero di aver salvato il suo Schiaccianoci, che di quei dolcetti, proprio, non le importava un fico secco. Immaginate dunque la sorpresa e lo spavento quando, la notte successiva, sentì di nuovo nelle orecchie i fischi acuti e gli squittii del repellente re dei topi. Era tornato. I suoi occhi lampeggiavano di un’ira ancor più grande e la sua voce sibilava tra i denti in modo ancora più minaccioso.

IH! IH! IH!

DAMMI I PUPAZZETTI DI ZUCCHERO LAVORATO

DAMMI LE GELATINE E ANCHE I FONDENTI

O IL TUO CARO SCHIACCIANOCI

SBRANERÒ COI MIEI DENTI!

Poi, con un balzo portentoso, sparì nel suo nascondiglio, lasciando Marie in uno stato di profonda costernazione.

Il mattino successivo, al risveglio, la bambina corse in salotto e guardò mesta mesta i suoi pupazzetti di zucchero e di gelatina.

Se tu, mia cara e attenta ascoltatrice, avessi visto quanto erano graziosi quei pupazzetti, comprenderesti facilmente il motivo della sua tristezza. In bella vista, nella vetrina, c’erano un pastorello con la sua pastorella e un intero gregge di pecorelle bianche come il latte, un cagnolino che saltellava vivace, due portalettere con la posta in mano e una splendida ruota panoramica con quattro coppie di fidanzatini elegantemente abbigliati, seduti in altrettante gondole. Dietro i danzatori c’erano Pachter Feldkümmel, protagonista di una commedia molto in voga, e la Pulzella d’Orleans, ai quali Marie non teneva in modo particolare, mentre, in un angolino, se ne stava il suo pupazzetto preferito: un fanciullino dalle guance rosee come una pesca.

Nel vederlo, Marie sentì una stretta al cuore e gli occhi le si riempirono di lacrime.
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«Ah! Mio caro signor Drosselmeier» disse rivolta a Schiaccianoci «cosa non farei per aiutarvi! Ma questa volta, credetemi, per me è davvero dura.»

Schiaccianoci sembrò guardarla con un’aria così affranta che Marie, incapace di togliersi dalla mente l’immagine del re dei topi intento a divorarlo con le sue orrende fauci, decise di sacrificare qualunque cosa, pur di salvarlo.

Prima di andare a letto tirò fuori tutte le statuine dalla vetrina e le dispose a terra come aveva già fatto la sera precedente. Baciò il pastorello e la pastorella, gli agnellini e per ultimo prese il suo preferito, il fanciullo dalle guance rosee, che sistemò dietro a tutti, in ultima fila, quasi sperasse, così, di riuscire a proteggerlo. Pachter Feldkümmel e la Pulzella di Orleans finirono invece in prima fila.

«Questo è troppo!» disse la mamma la mattina dopo, vedendo quello scempio. «Deve esserci per forza un topo nella vetrina. Guardate qui, come ha ridotto le statuine di Marie! Tutte smangiucchiate, tutte rosicchiate!»

Sul momento, Marie non riuscì a trattenere le lacrime, ma ritrovò subito il sorriso pensando di aver finalmente salvato Schiaccianoci.

Quella sera stessa, la signora Stahlbaum comunicò al marito che doveva essere entrato un topo nella vetrina dei bambini.

«È mai possibile che non si riesca a cacciare quella bestiaccia che distrugge tutte le cose di Marie?» disse il signor Stahlbaum.

«Io ce l’ho una soluzione!» saltò su Fritz tutto eccitato. «Il fornaio qui sotto ha un bel gatto grigio. Se vado a prenderlo e lo porto su, quello con un morso gli stacca la testa, fosse anche la signora Mauserinks o il re dei topi in persona!»

«E ci devasta la casa!» aggiunse la signora Stahlbaum ridendo. «Già me lo vedo che salta da un tavolo all’altro mentre rovescia tazze e bicchieri e fa il finimondo.»

«Ma no!» provò a convincerla Fritz. «Quello è un gatto che sa il fatto suo. È agilissimo! Vorrei saper camminare io, sui tetti, come fa lui!»

«Vi prego: niente gatti in casa di notte» supplicò Luise, che non li sopportava.
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«In un certo senso, però, Fritz ha ragione» convenne il signor Stahlbaum. «Voglio dire, potremmo piazzare delle trappole. Ne abbiamo, in casa?»

«Può sempre costruirle il padrino Drosselmeier» disse Fritz. «Dopotutto, è lui che le ha inventate, no?»

Scoppiarono tutti a ridere e quando la signora Stahlbaum annunciò che no, non c’erano trappole in casa, il padrino Drosselmeier disse di possederne molte e di essere ben lieto di poterle andare a prendere. Meno di un’ora dopo si ripresentò a casa Stahlbaum con una trappola per topi stupefacente. A Fritz e a Marie venne subito in mente la fiaba della noce Krakatuk e la piccola – ancora tutta presa dalla storia – nel ripensare alla regina che arrostiva il lardo in padella, rabbrividì.

«Oh regina» le disse con voce tremante «guardatevi dalla signora Mauserinks e dalla sua famiglia.»

Fritz, che nel frattempo aveva sguainato la sua spada di legno, tuonò minaccioso: «Che si facciano avanti, se ne hanno il coraggio! Non vedo giusto l’ora d’infilzare qualche sorcio schifoso!».

Ma non si mosse niente, né sopra, né sotto, né dietro il focolare. E mentre più tardi Drosselmeier legava un pezzetto di quel lardo a un filo sottilissimo per poi sistemare la trappola accanto alla vetrina senza far rumore, Fritz gli si avvicinò e disse: «Stai in campana, padrino orologiaio! Il re dei topi ne sa una più del diavolo!».

Quella notte, per Marie, fu un vero inferno.

Era da poco andata a dormire, quando sentì quattro zampette gelide correrle lungo il braccio e poi una massa ispida e ripugnante appoggiarsi alla sua guancia. L’abominevole creatura era seduta sulla sua spalla e squittiva e digrignava minacciosamente i denti, mentre, dalle sette fauci spalancate che grondavano sangue e bava, uscivano gli agghiaccianti fischi e squittii che lei ben conosceva e che ora le riempivano di nuovo le orecchie:

HI HI! SQUIK SQUIK!

IN SALA NON ENTRO,

NON VADO ALLA FESTA,

SCIOCCA MARIE, NON AVRAI LA MIA TESTA!

TIENITI PURE I LARDELLI ARROSTITI,

DAMMI I TUOI LIBRI E TUTTI I VESTITI

O NON AVRÀ NÉ TREGUA, NÉ PACE

QUEL ROMPIGUSCI CHE TANTO TI PIACE!

IL TUO SCHIACCIANOCI SCONFIGGERÒ

E A PICCOLI MORSI DIVORERÒ!

HI HI! PI PI! SQUIK SQUIK!

Il mattino seguente, Marie si presentò alla madre in uno stato pietoso. Era pallidissima e tutta scarmigliata e la mamma, credendo che fosse triste per aver perso tutti i suoi dolcetti e le sue statuine (o forse spaventata al pensiero che un topolino si aggirasse per casa!) cercò di consolarla dicendole: «Marie, tesoro, non siamo ancora riusciti ad acchiappare quella brutta bestiaccia, ma stai sicura che prima o poi ce ne libereremo. E se la trappola del padrino Drosselmeier non dovesse funzionare, allora diremo a Fritz di farsi prestare il gatto dal fornaio».

Non appena Marie si ritrovò sola nel salotto, corse alla vetrina e fra mille singhiozzi disse a Schiaccianoci: «Mio caro, buon signor Drosselmeier, come può esservi d’aiuto una povera bambina sfortunata come me! Anche dopo che avrò dato al re dei topi tutti i miei libri illustrati e il bel vestitino nuovo che mi ha portato Gesù bambino, lui non si placherà e vorrà altro e altro ancora! E quando non avrò più niente da dargli, cosa farà? Mi mangerà al posto vostro? Oh povera me! Cosa posso fare? Cosa posso fare?».

Mentre così si disperava e piangeva, Marie notò sul collo di Schiaccianoci una macchiolina di sangue, eredità della notte in cui aveva infuriato la battaglia.

Da quando aveva capito che Schiaccianoci era il giovane Drosselmeier, nipote del consigliere suo padrino, la bambina non l’aveva più preso in braccio, coccolato e sbaciucchiato come prima, perché ora, questa cosa, la imbarazzava terribilmente. Aprì la vetrina e lo tirò fuori con estrema delicatezza, poi cominciò a pulirgli il collo con il suo fazzoletto.

Immaginate il suo stupore quando sentì il legno farsi tiepido e Schiaccianoci muoversi fra le sue mani. Lesta lo rimise sul ripiano della vetrina, ma lui spalancò la bocca e a forza di abbassare e serrare la mandibola, riuscì ad articolare queste parole: «Pregiatissima demoiselle Stahlbaum, amica mia diletta, quanta gratitudine Vi devo! No, non sacrificate i Vostri libri illustrati e il Vostro delizioso vestitino per me; procuratemi invece una sciabola, una buona sciabola, e al resto penserò io. Che osi soltanto quel…».

La voce si spense e gli occhi, che per qualche istante avevano brillato di una luce malinconica, tornarono fissi e privi di vita. Marie non si spaventò, anzi! Iniziò a saltellare di gioia, felice di sapere – finalmente – come aiutare Schiaccianoci senza dover affrontare ulteriori, dolorosissimi sacrifici.

Ma dove avrebbe trovato una sciabola adatta a lui?

Decise di chiedere consiglio a Fritz e quella sera stessa, dopo che i loro genitori si erano ritirati lasciandoli da soli a giocare in salotto, gli raccontò per filo e per segno cosa era successo la notte della battaglia fra Schiaccianoci e il re dei topi e cosa dovevano fare per salvare Schiaccianoci. Di tutta la vicenda, ciò che indignò oltremodo Fritz fu il comportamento inammissibile dei suoi ussari. Come se rifiutasse di crederli capaci di tanta codardia, chiese a Marie conferma del suo resoconto e ottenuta la sua parola d’onore, corse alla vetrina e redarguì l’intera divisione con parole di fuoco. Poi, come punizione per l’egoismo e la vigliaccheria dimostrati, staccò a tutti, uno dopo l’altro, i galloni del reggimento dai loro copricapi e proibì loro di suonare la Marcia degli ussari per un anno intero. Terminata la seduta straordinaria della corte marziale, Fritz tornò dalla sorella e disse: «Per quanto riguarda la sciabola, credo di poter aiutare Schiaccianoci: giusto ieri ho mandato in congedo un alto ufficiale dei corazzieri. Ora che non è più in servizio, non ha bisogno della sua bella sciabola affilata.»

Il suddetto alto ufficiale fu immediatamente prelevato dall’angolino del terzo ripiano, dove si stava godendo la meritata pensione concessagli da Fritz il giorno prima, e privato della sua sciabola d’argento, che venne passata a Schiaccianoci.
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Quella notte Marie non riuscì a chiudere occhio per la grande agitazione. Intorno alla mezzanotte udì strani rumori, fruscii e cigolii provenire dal soggiorno.

E all’improvviso… squiiiiit!

«Il re dei topi!» gridò terrorizzata balzando giù dal letto. «Il re dei topi!»

Per qualche istante tutto tacque, poi qualcuno bussò delicatamente alla porta e a bassa voce disse: «Pregiatissima demoiselle Stahlbaum, aprite senza timore: porto buone nuove!».

Marie, riconosciuta all’istante la voce di Schiaccianoci, s’infilò lesta la vestaglia da camera e spalancò la porta. Davanti a lei c’era Schiaccianoci con la sciabola insanguinata nella mano destra e una candela accesa nella sinistra.

Non appena vide Marie, Schiaccianoci s’inginocchiò e disse: «Voi, Voi soltanto mia signora, avete risvegliato in me il coraggio di un cavaliere e dato forza al mio braccio per combattere l’insolente che osò minacciarvi e farsi beffa di Voi. Il miserabile re dei topi giace ora sconfitto a terra, lordo del suo stesso sangue! Non vogliate rifiutare, oh mia signora, il trofeo della vittoria dalla mano di un cavaliere che Vi sarà fedele fino alla morte!»

Così dicendo sfilò dal braccio sinistro le sette corone del re dei topi e le porse a Marie, che le accettò con grande gioia. Poi si rialzò e continuò: «Ah! pregiatissima demoiselle Stahlbaum, quali meraviglie potrei mostravi se solo aveste la bontà di seguirmi per qualche passo! Non esitate, vi prego, venite! Venite mia pregiatissima demoiselle!».
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CAPITOLO XII

IL REGNO DELLE BAMBOLE




Credo che nessuno di voi, bambini, avrebbe esitato un solo istante a seguire l’onesto e probo Schiaccianoci, persona limpida e leale, degna della più grande fiducia. Marie lo fece di buon grado, sapendo di poter contare sulla sua gratitudine e certa che avrebbe mantenuto la promessa di mostrarle cose meravigliose.

«Vengo con Voi, signor Drosselmeier» gli disse «a patto che questo posto non sia troppo lontano e che possa tornare presto a casa, perché – vedete – non ho dormito molto, ultimamente.»

«Prenderemo la strada più breve» la rassicurò Schiaccianoci «anche se è un po’ più faticosa.»

Così dicendo, le fece strada lungo il corridoio e si fermò davanti al grande guardaroba antico in fondo all’androne. Marie rimase piuttosto sorpresa nel vedere le ante spalancate, perché quell’armadio rimaneva sempre chiuso a chiave. La prima cosa che notò fu il cappotto da viaggio del padre in morbida pelliccia di volpe, appeso sul davanti. Schiaccianoci sfruttò agilmente i listelli dell’armadio e le decorazioni del cappotto per raggiungere in un baleno la grande nappa che pendeva sul dietro del paltò, assicurata a uno spesso cordoncino. Non appena Schiaccianoci tirò la nappa, dalla manica della pelliccia scese una minuscola scala di legno di cedro.

«Dopo di Voi, gentile demoiselle!» disse Schiaccianoci.

Marie salì lungo la scala, attraversò l’interno buio della manica e come mise la testa fuori dal collo del cappotto fu investita da una luce abbagliante e dal profumo inebriante del grande prato che si stendeva davanti ai suoi occhi, costellato da milioni di puntini sfavillanti come purissime gemme preziose.

«Questo è il Prato dei Canditi» la informò Schiaccianoci, «ma non indugeremo oltre qui: attraverseremo subito quella porta.»

Solo allora, alzando lo sguardo, Marie notò l’imponente portale che sorgeva davanti a loro, a pochi passi dal punto in cui si trovavano. Quello che a prima vista sembrava marmo bianco con eleganti venature marroni e ambrate, si rivelò ben presto come un unico, gigantesco blocco di candide mandorle confettate e uvetta passita. Non a caso, come ebbe a spiegarle Schiaccianoci, si chiamava Porta dei Confetti e dell’Uva Passa, anche se, per la gente del posto, era sempre stata la Porta dello Spuntino degli Studenti.

[image: ]

Su una galleria adiacente alla porta, forse realizzata con zucchero d’orzo, sei scimmie in livrea rossa suonavano la più avvincente musica alla turca che si fosse mai sentita, tanto che Marie, ammaliata da quella melodia, non si accorse neppure che le piastrelle di marmo su cui stava camminando erano in realtà enormi caramelle di zucchero colato e finemente decorato. Un odore inebriate l’avvolse all’improvviso, non appena giunsero al boschetto che si apriva su ambo i lati del sentiero e che, sotto l’intreccio scuro del fogliame, sfavillava di una miriade di frutti d’oro e d’argento appesi a piccioli colorati, mentre i tronchi e i rami degli alberi, avvolti in nastri lucenti e abbelliti da mazzolini di fiori, parevano sposi felici circondati dai loro festanti invitati. Il profumo d’arancio aleggiava tutt’intorno e come uno zefiro leggero frusciava lieve tra le foglie e faceva tintinnare le decorazioni dorate e argentate, che al suono di quella musica giocosa si muovevano in una danza di mille lucine sfolgoranti.

«Com’è bello, qui!» esclamò Marie estasiata.

«Ci troviamo nel Bosco Natalizio, preziosa demoiselle» la informò Schiaccianoci.

«Possiamo rimanere ancora un po’? Mi piace questo posto.»

Schiaccianoci batté le mani e subito arrivarono tanti minuscoli pastorelli e pastorelle, cacciatori e cacciatrici, così candidi e delicati che parevano fatti di zucchero finissimo. Marie non li aveva notati, nonostante fossero un po’ ovunque lì intorno.

Portarono un’incantevole poltroncina d’oro purissimo su cui sistemarono un cuscino di liquirizia bianca e invitarono Marie ad accomodarsi. Non appena lei si sedette, i pastorelli e le pastorelle fecero un bell’inchino e si esibirono in uno strampalato balletto, accompagnati dalla musichetta melensa e strascicata suonata dai cacciatori e dalle cacciatrici. Poi, terminata l’esibizione, sparirono di nuovo tutti quanti fra i cespugli.

«Perdonate» si scusò Schiaccianoci «perdonate, pregiatissima demoiselle, la mediocre riuscita dello spettacolo. Ma vedete, i danzatori fanno parte del nostro corpo di ballo delle marionette e non possono fare altro che ripetere sempre e solo gli stessi passi. Per la musica dei cacciatori poi, oh, anche per quello strazio c’è una spiegazione: tutto quel ben di dio che pende dagli alberi di Natale proprio sopra le nostre teste è troppo in alto per loro. Desiderano ardentemente assaggiarne un po’ ma non ci arrivano e questo li rende oltremodo tristi. E ora, demoiselle, siete pronta a proseguire la nostra passeggiata?»

«Per me è stato fantastico!» disse Marie alzandosi dalla poltroncina e incamminandosi dietro Schiaccianoci.

Avanzarono lungo le sponde di un ruscello dalle cui acque gorgoglianti sembrava venire il dolce profumo che avvolgeva tutto il bosco.

«È il Ruscello di Aranciata» si affrettò a spiegare Schiaccianoci. «Ma al di là del suo piacevolissimo aroma, è ben poco se paragonato in portata e bellezza al Fiume di Limonata con cui si getta nel Mare di Latte di Mandorla.»

Di lì a poco Marie udì il ribollire tumultuoso di un grande corso d’acqua e subito scorse il Fiume di Limonata che, con i suoi flutti giallo Isabella, scivolava superbo tra il verde smeraldo della vegetazione. Un’insolita frescura saliva dalle sue acque a ristorare la mente e il cuore. Non molto distante da lì, un torrentello color ambra scorreva pigro e lento, spargendo tutt’intorno un aroma zuccherino. Sulle sue rive sedevano graziosi bimbetti intenti a pescare paffuti pesciolini, che subito mangiavano con grande soddisfazione. Avvicinatasi ai piccoli pescatori, Marie si rese conto che le loro golose prede altro non erano che nocciole sgusciate. Più avanti, in un’ansa del torrente, sorgeva un ameno villaggio con le casette, la chiesa, la canonica e i fienili di un caldo colore marrone, i tetti ricoperti d’oro e le pareti decorate con mandorle pelate e scorzette di cedro candite.

«Il Paese del Panpepato» disse prontamente Schiaccianoci. «Sorge sulle sponde del Torrente di Miele e vi abitano personcine di gran bell’aspetto ma dal pessimo carattere per via di quel terribile mal di denti che non le abbandona mai. Non credo sia il caso di prestar loro visita.»

Mentre il suo accompagnatore così le parlava, Marie scorse in lontananza un borgo delizioso, un agglomerato di coloratissimi edifici dai muri opalescenti. Schiaccianoci accelerò il passo e quando furono più vicini, Marie udì un gran trambusto e un vociare concitato provenire dall’abitato e vide mille e mille carri e carretti, fermi nella piazza del mercato e carichi fino all’inverosimile, intorno a cui si affaccendavano frotte di persone. Guardando più attentamente le merci che venivano scaricate, Marie notò che si trattava di carta lucida colorata e tavolette di cioccolato.

«Siamo a Borgo Bonbon» spiegò Schiaccianoci. «È appena giunto un grosso carico spedito da Cartonia e dal re del cioccolato. Gli sventurati abitanti del posto sono di nuovo sotto la minaccia di aggressione da parte delle armate dell’Ammiraglio dei moscerini, per questo proteggono le loro case con la carta offerta da Cartonia e costruiscono fortificazioni con le tavolette omaggiate dal re del cioccolato. Ma, pregiatissima demoiselle, non possiamo visitare tutti i borghi e tutti i villaggi che incontriamo. Alla capitale, dunque! Alla capitale!»

Partì a passo spedito, con Marie dietro che lo seguiva piena di curiosità. Non trascorse molto tempo prima che una meravigliosa fragranza di rose si propagasse tutt’intorno e ogni cosa apparisse come avvolta in un’aura rosata, di cui Marie comprese subito l’origine: era il riflesso di uno specchio d’acqua increspato da piccole onde rosa e argento che, infrangendosi, generavano suoni cristallini e armoniose melodie. Su quello stesso specchio d’acqua, che svelava tutta la sua vastità man mano che i due si avvicinavano, nuotavano cigni maestosi dal piumaggio lucente come l’argento e con al collo un prezioso collare d’oro. Cantavano in coro e sembravano fare a gara a chi intonava il canto più bello, mentre tanti pesciolini trasparenti come diamanti guizzavano fuori dall’acqua per poi rituffarsi subito dopo in una giocosa danza.

«Ma… ma questo è il lago che il padrino Drosselmeier aveva promesso di farmi!» esclamò Marie tutta eccitata. «Davvero! E io sono la bambina che accarezza i cigni!»

«Ah! Una cosa del genere, neanche mio zio sarebbe capace di farla» disse Schiaccianoci con un sorrisetto beffardo, come Marie non gli aveva mai visto. «E quanto a voi, pregiatissima demoiselle Stahlbaum, lasciate da parte certe strane fantasie. Ma ora basta; pensiamo piuttosto ad attraversare il grande lago e a raggiungere la capitale.»
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CAPITOLO XIII

LA CAPITALE




Non appena Schiaccianoci batté le mani, il Lago di Rose cominciò ad agitarsi e le leggere increspature divennero onde sempre più alte che s’infrangevano rumorosamente.

Marie vide arrivare da lontano uno sfavillante cocchio a forma di conchiglia, ricoperto di pietre preziose e trainato da due delfini d’oro. Dodici piccoli mori con buffi copricapi e tunichette di piume di colibrì saltarono a riva e, scivolando sulle onde, aiutarono prima Marie, poi Schiaccianoci, a salire a bordo. E subito dopo ripresero il largo. Marie era estasiata. Che meraviglia navigare dolcemente sulle onde rosate, avvolti dal delicato profumo dei fiori! I delfini d’oro alzavano di tanto in tanto il muso e spruzzavano alti getti di acqua cristallina che, ricadendo, formavano piccoli arcobaleni luminosi da cui si levavano due voci sottili:

CHI ARRIVA SULL’ACQUA ROSATA?

LA FATA!

ZANZARE! ZIN ZIN!

PESCETTI! SIM SIM!

CIGNI! SCIUÀ SCIUÀ!

PIUME D’ORO! TRA TRA!

MUOVETEVI ONDE!

CANTATE, SUONATE,

MUOVETEVI, LESTE!

SOFFIATE, DANZATE.

ECCO LA FATA!

ECCOLA LÀ!

SPUMATE, CORRETE,

PORTATELA QUA!

Ma i dodici piccoli mori, che avevano preso posto in fondo al cocchio, non mostrarono di apprezzare granché il canto leggiadro degli arcobaleni, e scuotendo i parasoli di foglie di palma che tenevano in mano, accompagnarono con un gran fruscio il ritmo scandito con i piedi di una curiosa canzoncina che faceva così:

TIKA TIKA TI! TIKA TIKA TA!

LA DANZA DEI MORI NON SI FERMERÀ.

PESCI E CIGNI NUOTAN QUA E LÀ,

INTANTO CHE IL COCCHIO SUL LAGO SEN VA!

TIKA TIKA TI! TIKA TIKA TA!

«Non c’è dubbio che i Mori siano gente allegra e divertente» commentò Schiaccianoci con una punta d’imbarazzo, «ma se continuano così, mi metteranno in subbuglio tutto il lago!»

In effetti, di lì a poco, un coro assordante di voci riecheggiò in acqua e in aria, ma Marie sembrò non accorgersene, tutta presa com’era a rimirare la gentile fanciulla che le sorrideva da sotto le piccole onde odorose.

«Venite Signor Drosselmeier» disse raggiante battendo le mani. «Presto, venite a vedere! C’è la principessa Pirlipat. Mi ha sorriso! Guardate voi stesso, Signor Drosselmeier!»

«Ma pregiatissima demoiselle Stahlbaum» sospirò Schiaccianoci con una punta d’impazienza. «Quella non è la principessa Pirlipat: siete voi. È il riflesso del vostro grazioso visetto che vi sorride.»

Marie ritrasse lesta il capo, chiuse gli occhi e si vergognò moltissimo. In quello stesso istante i dodici mori la sollevarono dal cocchio e la trasportarono sulla terraferma. Si ritrovò in un piccolo bosco, ancor più bello e splendente, se possibile, del Bosco Natalizio. Ma la cosa più incredibile, quella che più di tutto la colpì, era la miriade di strani frutti lucenti, colorati e profumatissimi che pendevano dai rami degli alberi.

«Questo è il Bosco delle Confetture» la informò Schiaccianoci. «E lì, davanti a Voi, c’è la capitale.»

Oh, mirabile visione! Dove posso – bambini miei cari – trovare le parole per descrivervi la bellezza e la magnificenza di quella città che sorgeva su una splendida radura fiorita proprio davanti agli occhi di Marie? Non solo le mura e le torri ammaliavano lo sguardo con i loro smaglianti colori, ma anche le architetture degli edifici erano qualcosa di mai visto prima al mondo. Al posto dei tetti, le case avevano stupende ghirlande intrecciate e tutte le torri erano addobbate con meravigliosi festoni colorati.

Quando Marie e Schiaccianoci passarono sotto la porta della città, che sembrava fatta di amaretti e frutta caramellata, un drappello di soldatini d’argento presentò le armi e un omino in camicia da notte di broccato gettò le braccia al collo di Schiaccianoci, salutandolo con queste parole: «Benvenuto eccellentissimo Principe, benvenuto a Confettiburgo!».

Marie si stupì non poco quando sentì quel distintissimo signore rivolgersi a Schiaccianoci con il titolo di principe, ma non ebbe né tempo e né modo di domandare ulteriori spiegazioni, perché la sua attenzione fu subito catturata da un coro di grida di giubilo e poi risate, canti e musiche. Così, la sola cosa che chiese a Schiaccianoci fu il motivo di tutto quel clamore.
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«Oh, niente di speciale, pregiatissima demoiselle Stahlbaum» le rispose il suo accompagnatore. «Confettiburgo è una città molto popolosa e i suoi abitanti sono persone molto allegre. Qui è così tutti i giorni. Ora però seguitemi.»
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E quando, solo pochi passi più avanti, si trovarono nella piazza del mercato, lo spettacolo che si presentò ai loro occhi era a dir poco stupefacente: le case che sorgevano tutt’intorno erano fatte di filigrana di zucchero e sormontate da più ordini di elegantissime gallerie, mentre, al centro della piazza, si ergeva come un obelisco un gigantesco baumkuchen – il tipico dolce natalizio a forma di cilindro – spolverato di zucchero al velo e circondato da quattro fontane che zampillavano orzata, limonata e altre squisite bevande. Le vasche, poi, quasi traboccavano di creme di ogni tipo, che solo a guardarle ti veniva voglia di tirar fuori un cucchiaio e mangiarne fino a scoppiare. Ma la cosa più bella da vedere era quell’enorme folla festosa che stipava la piazza in una gioiosa baraonda di scherzi, risate e canti, in quel vociare allegro che Marie aveva udito poco prima. C’erano signori e signore vestiti a festa, Armeni e Greci, Ebrei e Tirolesi, grand’ufficiali e soldati semplici e poi preti, pastori, saltimbanchi, in poche parole: il mondo intero. A un tratto, in un angolo della piazza, il clamore si fece ancora più grande e due ali di folla si aprirono ordinatamente per lasciar passare la portantina del Gran Mogol con il suo seguito di novantatré alti dignitari e settecento schiavi.

Il caso volle che, proprio nel momento in cui dal lato opposto della piazza avanzava la parata della corporazione dei pescatori – cinquecento uomini in totale – al Gran Turco venisse la malauguratissima idea di concedersi un giretto a cavallo insieme a tremila dei suoi giannizzeri. Sarebbe bastato già questo a creare un caos infernale, ma ci si mise anche il corteo trionfale dell’opera Il sacrificio interrotto che puntò dritto all’obelisco, con i musici in testa e il coro al gran completo che intonava solenne: «Sia resa grazia, orsù, al potente sol!».

Scoppiò il finimondo: spinte, scossoni, urla e botte da orbi! Grida di dolore si levarono dalla gran ressa quando un pescatore staccò di netto – forse involontariamente – la testa a un bramino e il Gran Mogol fu travolto e disarcionato da un saltimbanco. Ormai la situazione era fuori controllo e avevano tutti cominciato a darsele di santa ragione, quando l’uomo con la vestaglia di broccato, quello che all’ingresso della città aveva salutato Schiaccianoci chiamandolo “principe”, si arrampicò in cima al baumkuchen, suonò tre volte di seguito un campanello e per tre volte ripeté con tutto il fiato che aveva in gola:

«Confettiere! Confettiere! Confettiere!».

La zuffa si placò all’istante, la gente si ricompose e ci fu addirittura qualcuno che aiutò chi aveva vicino. Poi, ricostituiti i cortei, spazzolato il Gran Mogol e riattaccata la testa al bramino, l’atmosfera festosa tornò nella piazza come se non fosse successo niente.

«Cos’è questa storia del Confettiere?» chiese Marie alquanto stupita. «Oh, pregiatissima signorina Stahlbaum» cominciò a spiegare Schiaccianoci «gli abitanti di Confettiburgo chiamano Confettiere una forza oscura e portentosa che credono capace di poter fare di loro ciò che vuole. È la sciagura che incombe su questo popolo allegro. La gente lo teme a tal punto che basta solo nominarlo affinché anche il più grande dei tumulti si plachi. Ed è esattamente ciò che il borgomastro ha fatto poco fa. Chiunque ne oda pronunciare il nome, dimentica all’istante i terreni affanni; dimentica bernoccoli e costole rotte, si raccoglie in sé e comincia a domandarsi: “Cos’è l’uomo? Qual è il suo destino?”.»

Marie non riuscì a trattenere un grido di sorpresa e di meraviglia, quando, all’improvviso, si trovò di fronte un castello con cento torri alte fino a sfiorare il cielo, immerso in una luce rossastra. Le mura erano costellate di mazzolini di fiori, violette, narcisi, tulipani e violacciocche che con i loro colori smaglianti davano ancor più risalto al bianco rosato delle pareti di sfondo. La grande cupola dell’edificio centrale e i tetti a piramide delle torri erano ricoperti da migliaia di sfolgoranti stelline d’oro e d’argento.

«Questo è il Castello di Marzapane» disse Schiaccianoci.

Nonostante l’incanto di quella visione, Marie non poté fare a meno di notare che a una delle torri mancava completamente il tetto e che c’erano diversi omini su un’impalcatura di stecche di cannella intenti a ripararlo.

«Poco tempo fa questo bellissimo castello ha rischiato di essere distrutto completamente» spiegò Schiaccianoci anticipando la domanda di Marie. «Un giorno è arrivato il gigante Quattroganasce e in un baleno ha divorato il tetto di quella torre; dopo di che ha cominciato a prendere a morsi anche la cupola. Gli abitanti di Confettiburgo gli hanno offerto in cambio un intero quartiere della città e anche una parte del Bosco delle Confetture. Speravano che si saziasse e lasciasse perdere il resto del castello. E così è stato.»

In quel preciso istante, al suono di una musica soave, le porte del castello si spalancarono e uscirono dodici paggetti, ognuno dei quali reggeva in mano un chiodo di garofano come fosse una torcia.

Le loro teste erano perle bianchissime, i corpi smeraldi e rubini finemente tagliati e i piccoli piedi, su cui incedevano eleganti, oro purissimo cesellato. Li seguivano quattro damine, grandi quasi come Claretta, ma così sontuosamente vestite e agghindate, che Marie non dubitò neppure per un momento che si trattasse di principesse reali. Non appena videro Schiaccianoci, le fanciulle corsero ad abbracciarlo.

«Oh mio principe! Mio adorato principe! Fratello mio!» ripetevano felici e commosse. Anche Schiaccianoci si commosse, tanto che non smetteva più di asciugarsi le lacrime che gli scendevano copiose sulle guance. Poi, presa per mano Marie, disse con voce rotta dall’emozione: «Questa è la signorina Stahlbaum, figlia di un eminentissimo ufficiale medico e mia salvatrice! Se non avesse scagliato la sua scarpa sinistra al momento giusto, se non mi avesse procurato la sciabola dell’ufficiale in congedo, ora giacerei in una tomba, ignobilmente smangiucchiato dall’infame re dei topi. Oh! demoiselle Stahlbaum! Chi mai oserebbe paragonarvi per bellezza, bontà e lealtà alla principessa Pirlipat, sebbene ella sia di nobile lignaggio? Nessuno! dico io. Nessuno!».

«Nessuno!» ripeterono in coro le quattro damine, gettando le braccia al collo di Marie e scoppiando di nuovo a piangere. «Oh nobile salvatrice del nostro amatissimo e principesco fratello» dicevano fra i singhiozzi. «Oh, pregiatissima demoiselle Stahlbaum!»
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Piangevano ancora – anche se molto meno – quando accompagnarono Marie e Schiaccianoci all’interno del castello e poi in uno splendido salone dalle pareti ricoperte di cristallo colorato. Di tutta quella magnificente bellezza, ciò che piacque a Marie sopra ogni altra cosa furono le deliziose seggioline, i tavoli, i comò, i secrétaire disposti tutt’intorno e intagliati in legno di cedro e legno del Brasile, decorati con tanti fiorellini d’oro. Le principessine invitarono Marie e Schiaccianoci a sedersi a tavola, dicendo che volevano preparare il pranzo con le loro mani.

Lasciarono leste il salone, per poi tornare subito dopo con una quantità incredibile di pentole e scodelline della più fine porcellana giapponese e poi cucchiai, coltelli e forchette, grattugie, casseruole e mille altri utensili da cucina, tutti rigorosamente d’oro e argento finissimi. Dopo di che portarono la più bella frutta e le più eleganti zuccheriere che Marie avesse mai visto e con le loro delicate manine cominciarono a spremere la frutta, a pestare le spezie, a grattugiare le mandorle caramellate con una tale abilità, che Marie capì immediatamente di trovarsi di fronte delle vere esperte di cucina. Sarebbe stato un pranzo coi fiocchi, non aveva dubbi!

Ora, siccome anche lei s’intendeva molto di quelle cose, desiderò in cuor suo di poter aiutare le principesse. E come se le avesse letto nel pensiero, la più bella delle quattro sorelle di Schiaccianoci le porse un piccolo mortaio d’oro dicendole: «Oh, dolce amica, diletta salvatrice di mio fratello, pesta – per favore – un paio di questi cristalli di zucchero!».

Intanto che Marie pestava lo zucchero – con una tale vivacità da far sembrare il picchiettio del pestello nel mortaio il ritmo gaio di una bella canzoncina – Schiaccianoci iniziò a raccontare per filo e per segno cos’era accaduto la notte della grande battaglia contro il feroce esercito del re dei topi. Biasimò la codardia delle sue truppe, che per poco non lo aveva portato alla morte, evocò gli istanti terribili in cui aveva rischiato di essere sbranato dall’abominevole re dei topi e ricordò il valore degli eroici civili al servizio di Marie, che aveva offerto in sacrificio la loro vita per poter salvare la sua.

Le parole di Schiaccianoci risuonarono sempre più lontane e il picchiettio del pestello si fece poco a poco debole e ovattato. Una nebbiolina argentata si alzò dal pavimento e avvolse i paggetti, le principesse, Schiaccianoci e Marie stessa, che udì in lontananza uno strano canto e poi bisbigli e brusii appena percettibili, mentre la nube impalpabile che li cullava saliva sempre più in alto, più in alto, più in alto…
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CAPITOLO XIV

CONCLUSIONE




Fiiiiii! Badabum!

Marie cadde da un’altezza vertiginosa. Che botta! Aprì gli occhi e si ritrovò nel suo lettino. Era pieno giorno e la mamma era lì, in piedi, davanti a lei.

«Sveglia, pigrona!» le diceva. «Come si fa a dormire tanto? La colazione è pronta. E da un bel pezzo!»

Avrai già capito, mio caro, affezionatissimo pubblico qui riunito, che la piccola Marie, stordita e sopraffatta da tutte quelle meraviglie, aveva finito per addormentarsi nel salone del castello di Marzapane, da dove i mori, o forse i paggetti, o magari le stesse principesse l’avevano accompagnata a casa e messa a letto.

«Oh mamma, mammina cara! Sapeste dove mi ha portato stanotte Schiaccianoci! E quante cose belle mi ha fatto vedere!»

Cominciò a descrivere tutto quello che vi ho appena raccontato, mentre la mamma la guardava sempre più sbalordita.

«È stato solo un sogno, tesoro mio. Un sogno lungo e meraviglioso» disse la signora Stahlbaum quando Marie ebbe finito. «Ma ora che sei sveglia, dimentica tutto e vieni a fare colazione.»

La piccola, però non si arrese: no! Non era stato affatto un sogno e quello che aveva visto era tutto, ma proprio tutto, vero.

La mamma la condusse allora davanti alla vetrina, prese Schiaccianoci dal solito posto sul terzo ripiano e disse: «Come puoi pensare, sciocchina che non sei altro, che questo pupazzetto di Norimberga possa muoversi e addirittura parlare?».

«Mamma» insistette di nuovo Marie, «io so per certo che Schiaccianoci è il signorino Drosselmeier di Norimberga, nipote del padrino Drosselmeier.»

A quel punto, la signora e il signor Stahlbaum scoppiarono a ridere.

«No, padre mio» disse Marie sul punto di mettersi a piangere «non prendete in giro il mio Schiaccianoci! Lui ha sempre parlato bene di Voi. Quando siamo arrivati al castello di Marzapane, mi ha presentato alle principessine sue sorelle dicendo che ero la figlia di un eminentissimo ufficiale medico!»

Ci fu un’altra risata, questa volta ancor più fragorosa della prima, a cui si unirono Luise e perfino Fritz.

Marie corse nell’altra stanza, prese lesta dal suo piccolo portagioie le sette coroncine del re dei topi e le porse alla mamma dicendo: «Ecco, guardate, se non ci credete! Queste sono le sette corone del re dei topi, che l’altra notte il giovane Drosselmeier mi ha dato come prova della sua vittoria».

La signora Stahlbaum le osservò meravigliata: erano fatte con un metallo lucentissimo e del tutto sconosciuto, e tale era la finezza del cesello che riusciva difficile immaginare mani umane tanto abili.

Anche il signor Stahlbaum si mise a esaminarle attentamente e, fattosi di colpo serio, insistette insieme alla moglie affinché Marie dicesse come se le era procurate.

La piccola, però, non poté fare altro che ripetere ciò che aveva già detto, e quando il papà infuriato le dette della bugiarda, scoppiò in un pianto dirotto.

«Povera me!» singhiozzava. «Povera me! Cosa volete che vi dica?»

In quel momento la porta si aprì e fece il suo ingresso il padrino Drosselmeier.

«Cos’è successo? Cos’è successo? Perché la mia figlioccia piange e si dispera?»

Il signor Stahlbaum raccontò delle coroncine e le mostrò a Drosselmeier che, non appena le vide, scoppiò a ridere e disse: «Oh che sciocchezze! Che sciocchezze! Queste sono coroncine che portavo alla catenella del mio orologio da taschino e che regalai a Marie tanto tempo fa, quando compì due anni. Non ve lo ricordate?».

Né il signor Stahlbaum, né la gentile consorte ricordavano in verità niente del genere, ma vedendo che i loro volti si erano rasserenati, Marie corse dal Padrino Drosselmeier e con voce implorante disse: «Tu lo sai che è vero! Diglielo tu, che il mio Schiaccianoci è tuo nipote, il signorino Drosselmeier di Norimberga! Diglielo, che è stato lui a regalarmi queste sette coroncine!».

«Ma cosa sono tutte queste corbellerie?» mormorò il consigliere d’Alta Corte di Giustizia rabbuiandosi.

«Ora ascolta, Marie» sbottò il signor Stahlbaum afferrando la piccola per le spalle e girandola verso di sé. «Finiscila con tutte queste fantasie. Se ti sento dire ancora una volta che lo Schiaccianoci è il nipote del signor consigliere, giuro che lo butto dalla finestra insieme a tutte le tue bambole, Madamigella Claretta inclusa.»

La povera Marie dovette rassegnarsi a non fare più parola di tutte le cose meravigliose che aveva visto, per quanto – come potrete ben immaginare – fosse una cosa tutt’altro che semplice.

Perfino Fritz – sì, mio caro lettore o ascoltatore: Fritz! – perfino il tuo compagno d’armi Fritz Stahlbaum voltava le spalle alla sorella quando lei provava ad attaccare discorso per raccontargli di quel regno fantastico in cui era stata tanto felice. Pare che qualche volta abbia addirittura mugugnato cose del tipo “stupida oca”, anche se mi è difficile immaginarlo, perché si era sempre comportato da ragazzino ammodo.

Comunque, non credendo più a una sola parola di quello che Marie andava dicendo, si convinse che avesse mentito anche riguardo al vile comportamento dei suoi ussari. Decise così di riparare all’immeritata punizione inflitta, facendo sfilare l’intera divisione in gran parata, sostituendo i galloni che aveva staccato dai copricapi con lunghissimi pennacchi di piume d’oca e revocando il divieto di suonare per un anno la Marcia degli ussari.

Noi però lo sappiamo bene, con quale coraggio avessero affrontato quelle disgustose, puzzolentissime palline che avevano insozzato le loro belle divise rosse!

Nonostante Marie avesse il divieto assoluto di parlare delle sue avventure, il ricordo di quel fantastico regno incantato non l’abbandonava mai: era come un dolce mormorio, una musica leggiadra che la cullava amorevolmente.

Era ancora tutto così vivo nella sua mente che ormai, invece di giocare come faceva un tempo, rimaneva per ore seduta sulla sua seggiolina, immobile, in silenzio, rapita dai suoi pensieri, tanto che ben presto tutti cominciarono a prenderla in giro dicendole che era solo una piccola, sciocca sognatrice.

Accadde un giorno che il padrino Drosselmeier dovesse riparare uno dei tanti preziosi orologi di casa Stahlbaum. Marie, sprofondata nei suoi sogni a occhi aperti, era seduta davanti alla vetrina e fissava Schiaccianoci, quando a un tratto, quasi senza rendersene conto, cominciò a parlare con lui.

«Ah, caro signor Drosselmeier, se foste davvero vivo io non mi comporterei come la principessa Pirlipat; io non Vi avrei certo rifiutato dopo il Vostro nobile gesto, dopo aver sacrificato la Vostra bellezza per me!»
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«Ah, sciocchezze! Sciocchezze!» esclamò in quel preciso istante il padrino Drosselmeier.

Ci fu prima uno schianto, poi un gran tonfo e Marie cadde dalla sedia priva di sensi. Quando tornò in sé, vide la mamma tutta agitata che le diceva: «Ma come può una bambina della tua età cadere dalla sedia! Ti presento il nipote del signor consigliere, appena giunto da Norimberga. Sii gentile con lui!».

Marie alzò lo sguardo.

Il consigliere d’Alta Corte di Giustizia Drosselmeier si era rimesso la parrucca di fibra di vetro e la marsina gialla e ora rideva divertito. Teneva per mano un giovinetto minuto, ma dalla figura molto aggraziata, con l’incarnato bianco come il latte e le guance rosse come il sangue. Indossava una splendida marsina rossa e oro, calze di seta e scarpini bianchi e sul jabot era appuntato un delizioso mazzolino di fiori. I capelli erano ben tagliati, incipriati e raccolti sulla nuca in un codino che gli ricadeva sulle spalle. Lo spadino che portava al fianco splendeva come un gioiello, tanto era ben lucidato, e sotto il braccio reggeva un berretto di seta purissima.

Il giovinetto mostrò subito di essere di modi fini e garbati, offrendo a Marie una gran quantità di giocattoli meravigliosi, piccoli oggetti del miglior marzapane e le stesse figurine di zucchero che il re dei topi aveva distrutto a morsi. A Fritz, invece, portò in dono una superba sciabola d’argento.

Più tardi, a tavola, schiacciò noci per tutti i commensali e non vi fu guscio, per quanto duro, che resistesse ai suoi denti. Le portava alla bocca con la mano destra, tirava il codino con la sinistra e… crack! il guscio si frantumava in mille pezzi.

Marie era diventata tutta rossa, vedendosi davanti l’affascinante giovanottino, ma arrossì ancor di più, quando, dopo pranzo, il giovane Drosselmeier la invitò a giocare nel salotto, davanti alla vetrina.

«Ecco, bravi. Giocate pure insieme, bambini» disse il consigliere d’Alta Corte di Giustizia. «Non ho niente in contrario, ora che tutti i miei orologi funzionano alla perfezione.»

Non appena il giovane Drosselmeier rimase da solo con Marie, s’inginocchiò davanti a lei e disse: «Oh pregiatissima demoiselle Stahlbaum, qui, ai vostri piedi, c’è il fortunato Drosselmeier a cui voi, in questo stesso luogo, salvaste un dì la vita. Con bontà d’animo dichiaraste che non mi avreste mai respinto – come fece invece la crudele principessa Pirlipat – se avessi perso per amor vostro la mia bellezza. Fu allora che io cessai di essere un misero Schiaccianoci e tornai alle mie non spregevoli fattezze. Oh pregiatissima demoiselle Stahlbaum, fate di me la persona più felice del mondo, concedendomi la vostra preziosa mano; accettate di condividere con me il mio regno e la mia corona, regnate insieme a me nel Castello di Marzapane, di cui, ora, sono il sovrano!».

Marie porse la mano al giovane e lo invitò a sollevarsi.

«Caro Signorino Drosselmeier» sussurrò dolcemente, «voi avete un’anima gentile e un cuore d’oro. E poiché regnate su un grazioso paese popolato da gente bella e allegra, accetto di buon grado di prendervi come mio sposo!»

E così Marie si fidanzò con il giovane Drosselmeier.

Si narra che un anno più tardi, lui sia venuto a prenderla su una carrozza d’oro con un tiro di cavalli d’argento e che al matrimonio abbiano danzato in loro onore ventiduemila personcine ornate di splendide perle e fulgidi diamanti.

Pare anche che Marie sia ancora la regina di un piccolo regno felice in cui lo sguardo può posarsi sulle cose più belle di questo e altri mondi, dai luccicanti boschi natalizi ai magnifici castelli di marzapane.

A patto, ovviamente, che si abbiano occhi capaci di vederle.

E qui finisce la storia di Schiaccianoci e del re dei topi.
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